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per chi desidera il quadro franco di porto e d'imballaggio). 
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SOCIETÀ STORICA DELLA VALDELSA 
CON SEDE 

NELLA BIBLIOTECA COl\IUNALE VALLESIA N A 
IN 

CASTELFIORENTINO 

A~~O SOCIALE V. 

RESOCONTO 
DELLA NONA ADUNANZA GENERALE (10 GIUGNO 1897) 

STESO DAL SEGRETARIO DELLA SOCIETÀ 

La nona adunanza generale della SOCIETÀ, per cortese invito della 
COMMISSIONE SENESE DI STORIA PATRIA, fu tenuta in Siena negli ele
ganti locali della R. Accademia de'Rozzi, il giorno 10 giugno 1897. 
Alle ore 9 1/~ fu aperta l'adunanza privata presieduta dal sig. Del Pela 
cav .. avv. Antonio Presidente della Società, il quale lesse una forbita 
commemorazione funebre del socio onorario comm. avv. Augustò Ba
razzoli. Vennero poi comunicate lettere e telegrammi, con che scusa
vano la propria assenza i soci Bonini Nuina Pompilio, Braschi cav. 
can. Zefirino, Del ]foro comm. prof. Luigi, F'ranchetti cav. prof. Augusto 
Fucini cav. uff. prof. Renato, Galli-Dunn cav. M~arcello, Ghilardi P. 
'M. Faustino, Miliani avv. Giovanni, ".Miliani Lodovico, Neri prop. Ago
stino, Niccoli sig.a Pia, Niccoli prof. Pietro, Villari senat. prof. comm. 
Pasquale e Zdekauer prof. Lodovico. 

Il consigliere Brandini dott. Brandina commemora il socio defunto 
cav. Giovacchino Castroni, il cònsigliere avv. Giovanni Luschi com
memora i soci Lelio Barnini e prop. Marino Marinelli, ed il consi
gliere prop. Ugo Nomi-Venerosi-Pesciolini l'altro socio defunto sac. 
Giuseppe Valacchi, tutti riscuotendo plausi e ringraziamenti in nome 
dei paesi cui rispettivamente appartennero i defunti commemorati. 

Vengono proposti ed accettati nuovi soci dei vari gradi, la cui 
proclamazione si riserba all'adunanza pubblica: come soci onorari 
l' on. Sindaco di Siena, l' Arcirozzo della r. Accademia dei Rozzi, il 
Presidente della Sezione storico-artistico-letteraria nella R. Accademia 
de'Rozzi, e il prof. cav. uff. Pio Rajna. 

Il Segretario legge una relazione economica sulle condizioni so-

~ltscell. stor. ecc., anno V, fase. 3. 
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ciali dell'anno 1896, rilevando il migliorato assetto della Società e le 
speranze per l'avvenire. 

Viene all'unanimità approvato il conto consuntivo per la gestione 
dell'anno 1896, nelle sue ultime risultanze: Entrata L.1377,00, Uscita 
L. 1332,69, Avanzo L. 44,31. 

L'assemblea approva anche il bilancio di previsione per l'anno 1898 
nei seguenti termini: Entrata L. 1232,90, Uscita L. 1200,00, Avanzo 
L. 32,90. 

Così l'adunanza privata è sciolta alle ore 10 e 3/4• 

Alle ore 11e 1/ 2 viene aperta l'adunanza pubblica nella splendida 
Sala degli Specchi alla presenza del Sig. Prefetto della Provincia se
nese, di molti cittadini della nobiltà senese, di professori, di molte 
altre distinte persone e di varie signore. La presidenza è tenuta dal-
1' on. Sindaco di Siena cav. avv. prof. Enrico Falaschi, assistito dal prof. 
cav. Pietro Rossi Presidente della Commissione senese di storia patria 
e dal cav. avv. Antonio Del Pela Presidente della nostra Società. Sono 
presenti i soci onorari Valenti-Serini cav. uff. avv. Luigi Arcirozzo 
della R. Accademia de' Rozzi, Berti comm. Pietro, Carocci cav. Gnido, 
Del Lungo comm. prof. Isidoro, Nw·di Dei cav. avv. JJ:farcello, Paoli 
prof. cav. Cesare, Falaschi prof. cav. Ernilio Presidente della Sezione 
storica-artistico-letteraria nella R. Accademia de' Rozzi, Sanesi cav. 
pr~f. Tommaso; il Direttore prof. dott. Orazio Bacci, il Segretario 
can. Michele Cioni ed il Cassiere m. Raffaello Salmoria; i Consiglieri 
Brandini dott. Brandina, Dini cav. uff. avv. Leonardo, Luschi avv. 
Giovanni e Nomi-Pesciolini prop. Ugo; ed i Sori Bacci dott. Giu.çeppe, 
Becattelli can. A'U[Jnsto, Bianchi Ginseppe, Biblioteca comunale di Siena 
rappresentata dal bibliotecario prof. Fortunato Donati, Bonsignori 
Carlo, Brandini Guido, Bucchi prop. dott. Gennaro, Cailli avv. Cmn
millo, CaUsse cav. prof. Carlo, Carpitelli E111ico, Casanova prof. Euge
nio, Chigi-Saracini conte Fabio, Corazzini cav. avv. Odoardo, Del 
Badia cav. Iodoco, Fosi piev. Emilio, Franchi dott. Giovanni, Giannetti 
Francesco, Giovannelli Tito, Guidotti cav. capit. Alberto, Landini dott. 
Cesare, Maccanti dott. Giovanni, 21:fatteucci arcipr. Leopoldo, Nardi cav. 
Alfonso, Neri can. Giovanni, Niccoli ing. Raffaello, Noferi prof. Luigi, 
Pruka Francesco, Ridolfi avv. Carlo, Salvetti Raffaello, Sangioi·gi avv. 
Francesco, Scotoni cav. prof. Giovanni, Spighi cav. ing. CesaJ"e, Tosi 
sac. dott. Gaetano, Vanni cav. Vittorio, Vezzi cav. uff. avv. Oreste e 
Vicini Amegon. 

L' on. Sindaco apre l'adunanza con uno splendido ed applamlitis
simo discorso, portando alla Società il saluto di Siena e parlando op
portunamente dell'utilità degli studi storici. 

Il cav. avv. Antonio Del Pela risponde in nome della Società e 
porge vivi ringraziamenti per le gentili cortesie e per la festa con 
che Siena l'ha voluta onorare, riscuotendo meritati applausi. 

Segue un eruditissimo discorso del prof. cav. Pietro Rossi pieno di 
cordiali espressioni verso la Società e di ricordi antichi e moderni 



RESOCONTO DELLA NONA ADUNANZA GENERALE ECC. 215 

delle relazioni fra Siena e la Valdelsa: il dotto discorso è vivamente 
applaudito. 

Parlano quindi, invitati e applauditissimi, il cav. prof. Cesare Paoli 
ed il comm. prot: Isidoro Del Lungo risvegliando memorie notevoli 
delle relazioni fra Siena e la Valdelsa, e fra le due istituzioni oggi 
cosi fraternament~ riunite. · 

Il direttore prof. dott. Orazio Bacci, socio fondatore della Commi.ç
.'!'ione senese di Storia patria, rivolge ai colleghi della Commissione 
cortesi parole; indi fa il suo rapporto morale sulle condizioni sociali, 
riepilogando brevemente la vita della Società, e notandone i. progressi 
e i lavori compiuti, specialmente nel periodo dell'anno decorso. Al 
direttore e al segretario porge vivi ringraziamenti l' on. Sindaco in 
nome della presidenza e della Società, per l'opera assidua che essi 
dànno al bene ed all'incremento sodale. 

Vengono proclamati ad unanimità i ricordati soci onorari; e sono 
iscritti altri soci di vario grado. 

Il sig. prof. Fortunato Donati legge una dotta comunicazione in
torno al castello di Mensano, descrivendone minutamente l'artistica 
chiesa, e tracciandone la storia dalle origini fino alla metà del se
colo XV. 

Un'altra interessantissima comunicazione è letta dal sig. cav. 
Alessandro Lisini intorno alle cartiere di Colle, riferendosi a docu
menti fin ora sconosciuti, e mostrando a corredo la riproduzione di 
molte marche di fabbrica. L'assemblea applaudisce le due comunica
zioni e, su proposta del direttore Bacci, ne delibera la pubblicazione 
nel Periodico sociale. 

Il sig. comm. Pietro Berti, come relatore della Commissione inca
ricata di studiare gli archivi della Valdelsa e pigliar cognizione de
gli stat1.1ti municipali delle varie Terre di questa regione, legge una 
elaborata relazione riferendo i resultati dei lavori fatti fin qui dalla 
stessa Commissione, e dando preziose notizie sulle materie. 

L'adunanza si chiude coi ringraziamenti del Presidente alle 
ore 13 1/ 2• 

Dopo l'adunanza viene offerto dalla R. Accademia de'Rozzi una 
lauta refezione presieduta dal sig; Prefetto di Siena, e condita della 
più festevole armonia e cordialità. Pochi i brindisi, ma ispirati tutti a 
nobilissimi sentimenti ed elevati concetti. Nel pomeriggio i soci sono 
condotti a visitare lo storico palazzo del Comune, il Duomo· con tutti 
i suoi tesori, ed altri insigni monumenti cittadini, illustrati dall' eru
ditissimo sig. cav. Lisini, finchè, accompagnati alla stazione ferrovia
ria dagli amici senesi, compiono la lieta giornata, riportando di Siena 
e della sua tradizionale cortese ospitalità indimenticabile e carissimo 
ricordo. 



LA CASA OI AONIO PALrARIO t ~UrLLA DI MARIHlA GUIOOHI 
IN CO L L E V AL D' ELSA 

La ricerca, fra le case odierne in Colle, di quella che fu di 
Aonio Paleario è stata, ed è tuttavia un vivo desiderio degli abi
tanti di questa città non mai appagati, vergognosi per giunta 
dell'arbitrario cartello apposto ad una casa situata di faccia alla 
Chiesa di S. Caterina, senza che nessun argomento di valore gli 
suffragasse, anzi tutti gli adducibili gli ripugnassero. Il principale 
infatti, e dirò meglio l'unico, fu tratto dalla soprascritta del
l'ultima lettera di Aonio alla moglie Marietta de' Guidotti e ai 
figli, diretta a Colle di Val d'Elsa --- prope S. Catharinam. -
Quasichè un latinista, qual egli fu, avesse potuto adoperare il vo
cabolo prope per significar dirimpetto e di faccia! Se ci fosse 
però bisogno di appellarsi ad Aonio medesimo per stabilire, che 
la casa di abitazione di lui era presso e non di faccia alla chiesa 
anzidetta, ecco la prova. Sotto di 10 febbraio 1554 (arch. mun. 
di Colle, Provvisioni Cod. 527, c. 172) egli avanzò domanda in 
volgare alla Signoria di poter chiudere una volta, ricettacolo di 
tutte immondezze, esistente dietro la casa di sua abitazione 
« PRESSO la chiesa di S. Caterina ». 

Lasciando però questo come non detto, resulta evidente dalla 
descrizion!J della casa quale si ha nel contratto di compera, che 
quella, segnata col cartello accennato sopra, nè fu, nè potè essere 
l'abitazione del Paleario. Nel contratto invero de' 5 agosto 1547 
rogato Lodovico di Piero Tancredi (R. Archivio di Stato di Fi
renze, Prot. del 154 7, c. 2 40) col quale Girolamo di Ser Gio
vanni Paperini la vende a Pier Francesco di Filippo Cerboni qual 
procuratore di Aonio di Matteo Paleari e in nome e vece di questo 
stipulante e comprante pel prezzo di ff. 400 da L. 4 e soldi 2 
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ciascuno, così sta scritto : nnam domum cum colitmbaria sive 
turri, cum sala cameris coquina reductis cellariis et cantina et 
aliis suis habituris juribus et pertinentiis et sitam in terra Col
lis in terze:rio ac populo S. Catharinae infra suos confines, vi
delicet a 1, 2, 3 et 4 via publica, salvo uso ac comorlo fontis 
subter dictam domwn, et abeveratorii contigui di·cta,e domui esi
stenti"s pro itsu et comodo publico h01~iinum et personarum terrae 
Collis. 

Esclusa, ed è chiaro si debba escludere, la casa notata, come 
è detto, dal cartello, non è per tanto agevole fissare qual al
tra fosse, o avesse potuto essere. Anzitutto sembrerebbe non si 
avesse a ricercare nella attual via XX settembre tanto al di so
pra che al di sotto della Chiesa sunnominata. Le case invero 
situate nei due tratti accennati, son comunemente descritte al 
Catasto del 1427 e nei contratti posteriori siccome aventi un or
ticello dietro di sè confinato dalle mura del Comune, se collocate 
nel pomerio sud; se collocate nel pomerio opposto, si dicono con
finate dalle mura via mediante, perchè fra esse e gli orti annessi 
tramezzava la via, allora come oggi denominata di dietro. 

In secondo luogo, dato che dopo l'incendio del 1479 fosse ri
masto fra una casa e I' altra di quelle non arse o subito ricostruite 
qua e colà qualche vano, non riempito da nuova fabbricazione, si 
che alcuna venisse a rimanere isolata, questi vani non potevano 
denominarsi vie, essendo aree, o vuoti di proprietà privata, o di
venuti piazzette o lame di proprietà comunale. 

Uno stabile, che ai giorni nostri presenterebbe così a prima 
vista, una corrispondenza con quello descritto nel contratto pre
citato è la casa che sta presso la Chiesa di S. Caterina sulla in
forcatura delle due vie XX settembre e del Campana, e che ap
partiene al sig. Gaspero Viani. 

In questa casa ricorrerebbero i confini; stantechè il vicolo la
terale detto della Volta, chiuso intieramente nel 1844, sebbene 
su in alto fosse già chiuso da tempo assai, poteva ben essere 
aperto da imo a sommo ai giorni del Paleario; ed in ogni ipotesi 
poteva considerarsi qual una vera e propria via pubblica. Difatti, 
tenuto conto della larghezza d1 braccia 11 ossia di metri 6,38, 
era, ancorchè breve di lunghezza, piuttosto una via, che un vicolo 
o chiasso, contuttochè non manchino esernpii, che i chiassi ezian-



218 L. DINI 

dio fossero denominati vie, se erano di pertinenza del Comune e 
servivano al pubblico transito. 

Anco la colombaia si può senza sforzo immaginare soprastante 
alla casa da que' tempi ai presenti inalzata di un piano; sol che 
il vocabolo turri non si prenda nel significato di torre vera e pro
pria; ciò che sarebbe anco contro l'intenzione dello scrittore che 
l'adoperò non come principale, ma come dichiarativo. A me non 
parrebbe temerario neppure l'asserire, che con quella voce il No
taro intese di indicare un di que'rialti a foggia di torricella, che 
son in uso tuttavia in Colle e ne' dintorni, elevati un po' sopra i 
tetti, per stanza dei piccioni ; seppure non si ha da vedere detta 
torre in quella sporgenza di fabbricato, che serve oggi di terrazza 
annessa alla casa in parola, e che potè esser piit alta che attual
mente non sia, ed aver perciò figura di torre, comecchè destinata 
a colombaia. 

Nelle portate al Catasto del 1427 (R. Archivio di Stato cit. 
Colle, vol. 212, c. 551) Niccolò di Ser Ambrogio, che godeva l'uso 
vitalizio di quella casa allora pertinente ai Padri di S. Francesco 
presso Colle, denunziandola, la descrive come avente la colombaia 
senz'altra aggiunta o schiarimento. 

Fino al 1859 la casa indicata ebbe sotto di se una fonte ed 
un abbeveratoio attiguo, collocato cioè sotto quella porzione di 
fabbricato che, come ho detto, sporge in fuori, e forma una ter
razza della figura d'una torricella decapitata. Potè aver pure 
dietro di se, cioè dalla parte opposta all'uscio d'ingresso la volta 
ricordata sopra, che il Paleario chiese di chiudere; perocchè si 
han tracce tuttavia di volticelle al di dietro della casa che ri
sponde sulla via ora detta XX settembre, nel tratto inferiore alla 
Chiesa, allora denominata via di sopto o agio della passerina. 
Ad ogni modo è da notare, che la volta indicata dal Paleario non 
potè essere che un angusto incavo arcuato nel muro maestro, 
stantechè domandando di chiuderla proponeva di farlo con un 
cancello. 

Nè sarebbe obiezione di peso quella che muovesse dalla con
siderazione della modestia, dirò anzi della strettezza del fabbri
cato; non tanto perchè a quella stagione le persone agiate ezian
dio si contentavano di poco; ma anco perchè si può ragionevol
mente argomentare che il Paleario si inducesse a comperare la 
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casa per deferenza alla famiglia, che mal si sarebbe adattata a 
rimaner sola tutto l'anno a Cercignano quand'egli n'era assente, 
e che considerasse come sua vera e propria abitazione la villa; 
la quale riportandoci a quella stagione era. comoda e nobile sì che 
non aveva altra uguale nel territorio. Non si deve dimenticare su 
tal proposito, che Aonio si era contentato di assai meno. Imperoc
chè un anno dopo aver preso moglie, pur volendo aver un recapito 
entro la terra di Colle, si contentò di una camera, che comperò 
per fiorini dieci dalla suocera nella stessa casa da questa abitata 
(R. Archivio di Stato cit., Prot. di Niccolò di Bernardo da Picchena 
7 ottobre Hl38). 

Farebbe ostacolo piuttosto il prezzo di ff. 400, che apparisce 
caro per quel che era lo stabile·, e ragguagliandolo ai prezzi cor
renti, quali si desumono dalle contrattazioni contemporanee. Non 
è improbabile nondimeno, che la situazione le desse un valore 
speciale, o tale lo richiedessero le restaurazioni operatevi, o la 
quasi ricostruzione dopo l'incendio, o la renitenza del venditore a 
cederla, o la voglia di possederla e I' abitua! facilità a spendere 
nel compratore. 

Ma tutte le osservazioni, apparenze e congetture che ho ad
dotte e notate fin qui non bastano a concludere fondatamente 
essere l'odierna casa del Viani quella che già fu de' Palearii. 

Due difficoltà restano da sciogliere e non si paion leggiere. 
La prima è questa; cioè: che il non conoscere presentemente al
tro fabbricato nel borgo di S. Caterina, che sorgesse su quattro 
vie non dà argomento assoluto per concludere che alla stagione 
di Aonio non ve ne fossero altri in condizioni uguali. Difatti in 
nessuna parte di Colle alto, oggi si incontra una casa isolata; ma 
in antico non fu così; ne citerò per esempio una nel castello, 
quella cioè dei fratelli Filippo Cristofano Michele di Pippo di Cri
stofano de' Talusendi, o Tolosani secondochè si incontrano denomi
nati quelli che poi addivennero e rimasero Tolosani. Nella portata 
al Catasto del 1428 (R. Archivio di Stato cit., Colle, vol. 211, 
c. 563) Filippo denunzia per se e fratelli « una casa con orto 
« posta nel terzo di Castel Vecchio luogo detto l'agio di sotto; da 
« 1, 2, 3 e 4 la via del Comune; la quale casa tengo per mia 
« abitatione con alcune masserizie ». Perchè però questa farebbe 
meno al caso nostro a cagione della situazione, distante dalla 
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Chiesa di S. Caterina e in un terziere della Terra diverso, riferirò 
un altro esempio più calzante. 

Con atto de'9 aprile 1523 rogato Lodovico di Piero (R. Ar
chivio di Stato cit., Prot. del 1523, c. 234) Domenico di Astorre 
di Matteo d'Allegretto vende « Johanni Jacobi de Cerbonis aro
« matario de Colle praesenti et pro suis haeredibus accipienti 
« ementi et stipulanti unam domum cum apotheca aromatum et 
« coquina positam in terra Collis et terzerio S. Catharinae infra 
« suos confines videlicet ad 1, 2, 3, 4 via publica, et ex parte 
« Mathia Joannis Bardi desuper chiassum et viam publicam ». 

La seconda difficoltà si desume dalla fonte e dall'abbevera
toio sottoposti alla casa. Per quante ricerche abbia fatte non son 
riuscito, è vero, a trovare altra éasa in que' pressi a cui tal circo
stanza potesse riferirsi. Ma chi oserebbe asserire che la fonte e 
l'abbeveratoio, che noi vedemmo rimuovere dalla Casa Viani nel 
1859, vi esistevano a tempo .del Paleario, e non vi furono collocati 
posteriormente trasportativi da altra casa, che è appunto quella che 
cerchiamo? Intanto il lato sinistro del prope S. Catharinani nella 
via del Campana è costituito da quattro palazzi soltanto, che nel 
secolo XVI furon certamente un bel numero di casette, che pote
ron essere o tutte o alcune isolate, essendo noto che i due palazzi 
già Renieri furon fabbricati riducendo più case in una; che quello 
Ceramelli consta almeno di due poco piii antiche di 100 anni, 
e quello Apolloni serba tuttavia in un cortile laterale le tracce di 
case demolite, che vi furono incorporate. Che nella denunzia di 
Niccolò di Ser Ambrogio sopra accennata non si menzionino la 
fonte e l'abbeveratoio, non equivale a dire che a tempo di Lui 
non vi fossero. Siccome la casa di abitazione non costituiva un 
fondo imponibile, ovvero sia un reddito, così una servitù, che im
posta vi fosse, perchè non ne scemava il valore, poteva tacersi 
senza danno. 

Consta per documenti che nell'anno 1580 la fonte sottostante 
alla casa Paleari esisteva tuttavia: imperocchè Fedro di Aonio re
clamò alla Signoria contro i danni che la filtrazione delle acque 
di quella arrecavano alla sua cantina. (Archivio Munic. di Colle, 
Provvis. del 12 aprile 1580). Nel contratto però de' 22 settembre 
1594, col quale i figli di Fedro venderono la casa avita e paterna 
(Archivio Notarile di Firenze, Protoc. di Giovanni Bardi 1594, 
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c. 144 e 166) non si fa motto di questa servitù, nè si ricordano 
la fonte e l'abbeveratoio neppur come semplici elementi di de
scrizione. E parrebbe che non avesse dovuto tacersi, quando in 
specie lesistenza o non di siffatte servitù influendo sulla misura 
del prezzo, la giustificava dinanzi all' ufizio della Maggior Gabella. 
Come dunque tacerne? Fors~chè dopo il reclamo di Fedro erano 

· stati remossi, e portati altrove, nello stabile per avventura nel 
quale labbiamo veduti noi stessi? In tal ipotesi la odierna casa 
Viani non sarebbe quella che si ricerca, e cadrebbe ogni argo
mento a suo favore. A me però mancan documenti per avvalorare 
questa supposizione, che pur è ragionevole; e forse più diligenti 
e più lunghe investigazioni offriranno maniera a me o ad altri 
di sciogliere il nodo. Aggiungerò intanto una congettura, che non 
è mal fondata, e che rafforza la supposizione che la servitù ine
rente alla casa del Paleario fosse cessata allorchè i costui nipoti 
ne fecer la vendita. Tal congettura la fondo sul prezzo della 
vendita stessa, che fu del doppio di quello di compra, fu cioè di 
ff. 800. D' onde mai tanto aumento in un fondo già caro per 
ff. 400? Le cause posson essere state varie, ma non potrebbe es
serne stata anco una e precipua la estinzione della servitù avve
nuta per remozione della fonte e dell'abbeveratoio? 

Le case che furono dei Guidotti, son le meglio riconoscibili 
fra gli odierni fabbricati, quantunque esse e il loro dintorno ab
biano oggi mutato faccia del tutto. Erano sicuramente sulla Piazza 
ora denominata di Baiosse, dal nome probabilmente del Capitano 
Baiosso de' Guidotti, formata dall'antica piazzetta del Pozzo, e da 
un'area contigua, oggi scomparsa per sopredificazione, che costi
tuiva un annesso delle ridette case, ed era proprietà de' Guidotti 
(R. Arch. di Stato di Firenze cit., Catasto Colle, vol. 211, c. 49). 

Il di dietro di queste case si estendeva nell'Agio del Viluc
chio, oggi Via del Refenero fino agli orti, di cui il maggior tratto, 
dalle case in su, apparteneva ai Guidotti; il resto era in piccola 
porzione pertinenza di proprietari di alcune casipole e frantoi da 
olio esistenti nell'Agio stesso, in maggiore della Chiesa di Bor
gatello, la quale possedeva altresì una casa a confine coi Guidotti 
stessi. L'orto della Chiesa per essere a 'confine col Mon~stero di 
S. Pietro poi Conservatorio, fu o tutto o parte in due tempi e in 

Misceli. sto,.. ecc., anno V, fase. 3. 
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due pezzi comperato dalle Monache, e racchiuso entro le mura del 
Monastero (Archivio del Conservatorio di S. Pietro in Colle, Libro 
de'Capitoli 15 giugno 1708 e 8 marzo 1710). Il Capitano Co
simo della Rena nel suo volume Della Serie degli antichi Duchi 
e Marchesi eh Toscana (F'irenze, 1690, pag. 173 e segg.) pren
dendo a parlare della nobiltà poco meno che regale de' suoi an
tenati si diffonde a parlare della famiglia Guidotti come quella 
d' onde era uscita la nonna di Lui Aspasia, figlia primogenita di 
Marietta Guidotti e di Aonio Paleario. Del qual ultimo per vi
gliacca temenza o per stolta antipatia di bigotto tace del tutto, 
mentre ogni uomo onesto e valoroso se ne sarebbe gloriato e con 
ragione. Egli celebra con favolose notizie e con arbitràrie asser
zioni la casata Guidotti regalandole nobiltà singolare di vetustis
sime origini, e chiarezza di sangue e di meriti che trae dal suo 
cervello, seppur non hanno fondamento sopra equivoci e confusioni. 
Asserisce difatti, che la Repubblica Fiorentina creò molti de' Gui
dotti Cavalieri; che essi ebbero in Colle le loro t-Orri in Castel 
vecchio, che discesero dai Signori di Montegabbro, citando per 
sostegno di quest'ultima ,asserzione il Villani (Lib. X, C. 177). 

Nessuna notizia esiste che la Repubbl. Fiorentina onorasse i 
Guidotti di Colle: in tempi remoti torri, pei ricordi storici che 
di queste rimangono, non ne possedettero nella terra; nè resta 
documento che accenni che le case loro furono nel Castel vecchio. 
Signori di Montegabbro furono forse gli Usimbardi che provennero 
di là, coi quali non formarono mai, che ne consti, consorteria, né 
ebbero parentela. Il Villani è vero ricorda nel luogo citato i Si
gnori di lVIontegabbro; ma non specifica col nome chi e quali 
fossero. Simone Usimbardi denunziando i propri beni al catasto 
del 1427 asserì che la Signoria di quel Castello apparteneva ai 
suoi. (R. Arch. di Stato di Firenze, Collezione Dei, L. II, C. 7, 
Usimbardi). 

I Della Rena, stando ai documenti, si stabilirono· in Colle, 
forse venendo da Certaldo in condizione modesta assai, sul princi
piare del secolo XVI. Innanzi al 1537 non si ha traccia di foro. 
Il primo, che apparisce in Colle è Maestro Giuliano di Giov. Bat
tista, Medico, probabilmente condotto, amico del Paleario, testi
mone alle sue nozze e poi suocero della sua primogenita. Fermatasi 
per qualche generazione in Colle la famiglia di Maestro Giuliane 
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possedè a Galognano, nome che non designò mai un castello do
nato ai' Della Rena dalla Repubblica, come insinua il Capitano 
Cosimo, poetico e borioso illustratore dei suoi avi: fu una villa 
nel significato antico del vocabolo, il cui territorio ristretto fu pos
seduto da varii alla spezzata, e in massima parte dai Guidotti 
certamente più di un secolo prima cadesse in proprietà dei Della 
Rena, che incominciarono a possedervi a secolo XVI inoltrato. 

Ai primi del secolo XV due famiglie Guidotti si incontrano 
stanziate in Colle. Una era costituita da Antonio di Giovanni 
d'Arrigo con moglie ed un figlio, un cugino e una sorella, tutti 
scesi di fresco da Galognano: abitavano in case proprie nel popolo 
di S. Jacopo, possedendo casa· da padrone e case da lavoratori e 
molti terreni in Galognano: (R. Archivio di Stato in Firenze, Ca
tasto Colle, vol. 211, c. 190 e 193). Parrebbe che lavorassero 
da se medesimi i loro campi, se le frasi con cui accennano a que
sto, non si prestassero anco a significare che li lavoraYano a loro 
mano, cioè co11 lavoratori a opra, e non a colo.nìa. 

La :à<Iarietta moglie del Paleario non uscì da questa famiglia, 
della quale non ho notizie ulteriori, non essendomi occorso di farne 
ricerca pel proposito mio, e non avendone incontrate offertemisi 
casualmente, ciò che mi indurrebbe a ritenere avesse spatriato, 
o presto si fosse estinta o confusa coll'altra, di cui tutto fa ere· 
dere fosse un ramo. 

La seconda dovette essere venuta in Colle innanzi assai; (1) 
stantechè nel primo quarto del secolo XV era non solo latamente 
possidente di case e terreni, ma impegnata in molte industrie con 
credito esteso. Abitava nel popolo di S. Caterina in Colle alto, ed 
era rappresentata da due fratelli Agostino e Antonio di Bartolom
meo, che principalmente negoziavano in lana e panni detti roma
gnoli. 

Eran ricchi siccome ho detto, e lo prova il loro Catasto del 
1427 (R. Archivio di Stato cit., Colle, vol. 211, c. 49 e segg.); ma 
i nove figli che in due ebbero, sei dei quali maschi, resero sottili 

(1) È indubitato che non scesero in ('olle prima del 1330 nel quale anno sola
mente furono ammessi alla popolarità della 'l'erra; dalla quale eran rimasti esclusi, 
insieme con aI.tre famiglie del distretto, per statuto del dicembre 1307. (Ved. Arch. 
di Stato in Firenze, Carte Strozziane, CCC. p. 753). 
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le quote patrimoniali di ciascuno, tanto più che non pare conti
nuassero i traffici, certamente non tutti, nè in misura del padre 
e dello zio. Ciò nondimeno le diverse famiglie mantennero un certo 
grado nella Terra, sostituite alla mercatura altre professioni, con 
le quali si aiutarono e si illustrarono ·variamente. Molti infatti 
dei discendenti dei due soprannominati si incontrano preti, sol
dati, impiegati civili, e notari segnatamente, sempre ammessi ai 
primi onori in Colle e stimati anco fuori. Tutto questo però è 
posteriore all'età a cui vuol riferirsi il Capitano Della Hena, nella 
quale età i Guidotti eran di condizione trafficanti, come ho detto, 
e sicuramente stavano a bottega. 

È fuori di dubbio che, quando la Marietta si maritò, abitava 
nelle case dell'avo, cioè di Piero di Agostino di Bartolommeo, le 
quàli case, già a imo tenere, come dicevano, erano ora divise in
teriormente ed abitate, una da Agostino iuniore e Onofrio di Piero 
padre e zio della Marietta, e le altre da altri consanguinei, fra
telli, zii, e nipoti di essi. Era dunque l'abitazione ~i Agostino ed 
Onofrio una porzione di quelle denunziate da Agostino seniore e 
da Antonio al Catasto del 1427, e descritte di modo da renderle, 
come ho sopra accennato, riconoscibili anche al presente, nella casa 
cioè, ora Capresi, accanto al palazzo già Gozzini e ora Porti.giani, 
comprese le casette retrostanti, esclusa quella di fianco, non an
tica costruzione, che al presente appartiene pure ad un Capresi. 

Che fosse così tutti posson oggi assicurarsene. I fratelli Gui
dotti rammentati denunziarono e descrissero le loro case al Ca
tasto del 1427 in questi termini (H. Arch. di Stato, Catasto Colle, 
vol. 211, pag. 49). «Una casa con piazza formata di più case 
« congiunte insieme in una sola abitazione, posta nel borgo di 
« S. Caterina confinata da tre lati dalla via; dal 4.0 dagli Eredi 
« di Antonio di Giovanni di Martino, e dal 5.0 dai beni della 
" Chiesa di S. Michele a Borgatello. 

" 2.0 Un orto congiunto con detta casa a cui confina dal 1, 
« 2, 3 la via; dal 4.0 la detta casa. 

" 3.0 Un fattoio da olio congiùnto col detto orto, del qual 
« fattoio ha le tre parti ed a cui confinano a 1.0 Via a 2.0 beni 
« di Biagino di Tavante 3.0 detto orto 4.0 monna Piera di Al
" berto Staccini. 

« 4.0 Un forno confinato da 1.0 2.0 dalla via; da 3.0 dai beni 
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« della Chiesa di S. Michele a Borgatello; e da 4.0 dall'orto di 
,« Agostino e Antonio denunzianti. ,, . 

Per chiarire anco piì1 evidentemente questa portata aggiungerò 
che con istrumento de' 26 novembre 1526 rogato Lodovico di 
Piero (Prot. del 1526 c. 243), « Alberto di Gregorio di Alberto 
« Luchi vendè a Mariotto di Bardino una sesta parte di un fat
« toio da olio posto nel 3.0 del Borgo luogo detto il frantoio del
« l'Agio del Vilucchio o della Badia - prope domos de Guiiloctis 
« a latere posteriori » • 

Questo frantoio oggi del cav. avv. Marziale Dini appartenne 
fino alla estinzione dèlla famiglia ai Luci, essendo su su divenuti 
proprietari delle sei parti, ossia dell' intiero. 

A vv. LEONARDO DINI. 



VARIETÀ E ANEDDOTI ---
Su~li Arc~ivi Comunali e su~li Statuti oei Comuni 

e oelle ~rivate Cor~orazioni oella Valoelsa. (1) 

Quando, sono ora appena trascorsi tredici mesi, questa Società 
storica, straordinariamente adunata e festosamente accolta in Monta
ione, delib,erava unanime la proposta del suo Direttore, cl' indirizzare, 
cioè, una parte dei lavori sociali ~ a fornire, per mezzo della sua JJfi
« scellanea, le più compiute notizie intorno agli Archivi della Valdelsa, 
« non senza procurare, per quanto è possibile, l'ordinamento e la 
« conservazione di essi Archivi », specializzando poi, in una seconda 
parte del suo deliberato, le investigazioni consequenziali, fino ad 
estenderle «ad uno studio apposito sugli Statuti dei Comuni e delle 
• private Corporazioni già esistite nella vallata » ; chi mai, tra le per
sone in sull'atto prescelte, a quell'onore e a quell'onere, pensò, che 
troppo presto e così solenne sarebbe venuto per loro il gìorno del 
redde rationem.@ Non io lo pensai certamente, che, sebbene non estra
neo, per abito professionale, alla materia, questa ho dovuto riconoscere 
meno accessibile a me che a chiunqualtro, e più facile a sfuggirmi 
dalle mani, sia per la poca o nessuna familiarità mia col Paese, sia 
perchè, e più anco,ra, me ne allontanano le inevitabili ed assorbenti 
ingerenze del mio ufficio. Ciò non di meno, è a me che la soverchia, 
non ardisco dire in questo caso interessata, estimazione dei mi~i col
leghi si è appoggiata; :figurandosi forse costoro che avrei trovato modo 
di far risaltare, a furia di frasi accomodate, quel poco che la Commis
sione ha fatto in adempimento del suo mand11:_to, foss' anco un racconto, 
a scapito per il presente, di quella verità storica di cui tuttavia ci 

(1) Relazione a nome della Commissione incaricata degli studi sugli archivi comunali e sugli statuti 
dei Comuni eoc. della Valdelsa. La Commissione si componeva oltrechè del relatore, del Direttore prof. 
Bacci, del can. Michele Cioni, del prop. dott. Ugo Nomi, e del prof. Lodovico Zdekauer. 
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gloriamo di essere banditori, per ciò che concerne il passato. Il male 
si è che le relazioni di questa specie, se anco riescono opportune -
lo che starebbe a provarsi nel caso attuale - non di rado si spin
gono fino a rendersi importune; e temo sia questo il preciso momento. 
Basta un solo motivo perchè la longanime sofferenza di chi ascolta 
addivenga un inutile spreco di cortesia. Senza quella forma disinvolta 
e vivace che, illustrando i particolari dell'argomento, tanto piu se 
arido troppo o troppo serio, sappia renderne almen simpatica la nar
razione, e senza che un' intonazione giusta tenga sveglia l'altrui cu
riosità, si finisce sempre in quel modo. Che sarà quando i motivi ab
bondano; poichè lontano apparirà il mio discorso dal possedere uno 
solo degli accennati pregir Vedrò, non potendo altro, di contenerlo 
nei limiti di una breve al possibile, ma chiara, esposizione di fatti 
semplicemente veri. Le indulgenti orecchie del resto finiranno col 
compensarne i grossi difetti. 

Intanto è bene stabilire dal bel principio che il compito prefisso 
alla Commissione è tutt'altro che (come dicono) esaurito. Il tema, 
arduo se vogliamo, e reso malagevole ancora piu da circostanze di 
modo e di tempo, è a dirsi a mala pena studiato. Pur nonostante, i 
resultati, non tanto splendidi, finora ottenuti, rimangono tuttavia ca
paci di buona promessa per l'avvenire. Vorremo noi dare la colpa di 
questa forzata dilazione a qualcuno individualmente? Mai no: e prima 
per quella solidarietà che lega sempre, accomunandone le lodi e i bia
simi, le persone chiamate a formare un collegio qualsiasi; poi, per la 
verità, in ossequio alla quale dovrassi dire, che tutti mancando, chi 
per un verso chi per un altro, nessuno di noi è da ritenersi siccome 
colto in flagrante contravvenzione. 

Fu sollecita infatti' la Commissione - mi sia concesso per l'addotta 
ragione il parlare collegialmente-'---- di circolare ai Municipi, gli archivi 
dei quali dovevano formar soggetto delle nostre investigazioni, un 
questionario in due parti diviso; l'una per quel che attiene alla consi
stenza odierna e all'ordinamento dell'Archivio comunale respettivo, 
e l'altra, per raccogliere indizi sui singoli Statuti municipali, -special
mente gli autonomi, de' quali è un fatto ormai troppo noto, come si 
debba lamentare che il materiale si sia, forse non sempre, disperso, 
ma certamente e ben spesso smarrito o reso inaccessibile. E pazienza 
per quelli tra essi Statuti - e qui non mi dilungo dai confini Toscani 
- che trovansi provvidamente raccolti nei principali Archivi di Stato! 
dove son sempre a mano di chiunque voglia, e dove, a certi effetti 
di studio sintetico, armonizzano e servono meglio, riuniti agli Statuti 
del capoluogo, quelli dei Comuni minori e rurali, che ne formarono 
un tempo il politico dominio. Il lamento mira piuttosto a quelle pri
vate collezioni, le quali non sempre rimangono in paese, ed esempi di 
ciò non mancherebbero; mira anzi tutto, e con piu ragione ancora, q, 
quegli spiccioli deviamenti di volumi che, distratti le piu volte sotto 
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pretesto o con la scusa non inverosimile di qualche lavoro per studio 
o per ufficio, finirono con l'infeudarsi a collezioni di. manoscritti di 
altro genere, per dimenticanza da una parte, per incuria dall'altra; ço
sicchè i volumi stessi, per tal guisa rimasti da lungo tempo in qualc~e 
privato scaffale, o andarono poi ad ingrossare alcune delle incette s~r
ricordate, o non dettero nè danno altro segno di vita, per colpa d(ll 
consuetudinario possessore, vuoi per malintesa gelosia - se non è 
pensata malizia - a volerli nascondere, vuoi per incurante abban. 
dono, il cui triste effetto sia stata, alla fin fine, la distruzione. :E; 
dire che di questa suprema jattura si è usato e si usa tutto giorno 
d'incolpare, sovente calunniandola, la voracità del tempo! 

Ma, tornando al proposito, non piccolo sconforto è in me nel do
vere rilevare che nè tutti i Comuni interrogati risposero, nè quei 
che più mostraronsi cortesi nell'ottemperare all'invito lo fecero con
vinti troppo della importanza o forse della opportunità della richiesta. 
Molto superficiali, a dir vero, e ristrette sono le notizie da ciascuno 
degl'interpellati apprestate, usando essi un laconismo punto felice e 
qual non era desiderabile nelle singole risposte. Che se, a cagion d' o
nore, debbo segnalare alcunchè di più largo nelle spiegazioni forniteci 
dai Municipi di Castelfiorentino e di S. Gimignano; pur non dimeno, 
anche correndo il risico di farne impermalire qualche collega, padre 
forse putativo di quegli oracoli, non so astenermi dal rilevare, che, 
neppure in questi due casi, fu raggiunto l'ideale di una dimostrazione 
completa, di un desiderato ritratto dal vero. Nè questo, dico perchè 
mi accomodi l'uscire per la più breve dall'impegno affidatomi all' ul
tim'ora con dolce violenza, come dissi, e con pochi dati per una re
quisitoria, da cui l'Assemblea sentenziasse se e fino a qual punto 
avrebbe avuto da lodarsi dei suoi mandatari. Quella mia, seppure 
acre e non lusinghiera impressione, è anzi effetto di un convincimento, 
che tutti spero si formeranno del pari, non appena io abbia esposto 
ciò che in me l'ha fatto nascere spontaneo. 

Soffermiamoci, se vi piace, su Castelfiorentino, dove virtualmente 
risiede .la Società nostra, che in quel quasi centro perfetto della Val
lata ha deposto, e bene sta, il suo cuore e la sua mente; e dove 
ognuno sapeva già che non sarebbe mancata la mèsse per le nostre 
ricerche. È noto del pari che, a tempo dei governi Mediceo e Lore
nese, con quel nome stesso che tenne il magistrato ivi residente per 
conto della repubblica fiorentina, amministrò la giustizia civile in Ca
stelfiorentino un potestà. Dipendeva la Terra per il criminale dal vi
cino Vicariato di Certaldo, la cui giurisdizione estendevasi ben oltre 
che a tutta intera la Valdelsa. Soppresso in virtù di una parziale ri
forma Leopoldina, questo Vicariato, sia per l'accentramento maggiore 
fattosi oramai in Castelfiorentino degl'interessi della Vallata, sia per 
la sua più comoda postura, fattostà che la sua Cancelleria comuni
tativa addivenne depositaria, non tanto dei suoi propri, quanto an-
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cora degli atti e giudiziari e comunali, riuniti vi d'ordine superiore, 
del vicariato Certaldese e della potesteria di Montaione e Gambassi. 

Di siffatta riunione e della esistenza effettiva di tutto questo ma
teriale a Castelfiorentino è testimone un inventario compilato alla fine 
del 1859, dal Cancelliere Ministro del censo, Angiolo Puccini, nell'atto 
di prendere in consegna il relativo Archivio. È questo uno dei tanti 
elenchi consimili, prescritti a quanto pare dalla superiore Direzione 
del pubblico Censimento, che li volle esemplati per averli a disposi
zione nel proprio ufficio. Di questi esemplari, anzi, la Soprintendenza 
agli Archivi toscani aveva avuto il felice pensiero di apprestarsi per 
se un duplicato. Ed è danno che questo disegno non abbia avuto in
tero il suo compimento per motivi non bene ancora definiti; perocchè 
del quanto ne fosse savio l'intuito, fa oggi ampia dimostrazione quella 
resistenza, forse unica della specie, che va spiegando chi è rimasto 
consegnatario degli Atti della cessata Direzione del Censimento, e 
della già Soprintendenza alle Camere comunitative che l' avea prece
duta, ad accentrarli nell'Archivio di Stato; con quale scapito del ser
vizio non è qui il luogo di dire. 

Or bene: nell'inventario da me or ora accennato - ed è fra quelli 
fortunatamente copiati e rimessi all'Archivio di Stato - vanno di
stinte, provenienza per provenienza, le carte sopraggiunte da altri luo
ghi a Castelfiorentino e che in generale attengono al moderno come 
all'antico catasto, alle collette e proventi d'ogni sorta, in ciascun Co
mune, alle deliberazioni consiliari, ai saldi e daziaiuoli dei Camarlinghi 
e simili; insomma, a tutto quello che riguarda affari comunali di an
tica data, poichè le aggiunte, fattevi fino al 1858, portano una diversa 
e più moderna nomenclatura. E chi tutto percorra quell'inventario, 
vi trova, prescindendo dagli atti ora detti ed ivi assommati, in circa 
300 volumi per Certaldo solo, descritti separatamente gli atti di quel 
Vicariato, tanto civili che criminali. L'antichità dei quali atti risale 
al 1480, per venire fino al 1784; il ~numero abbraccia non meno di 1360 
volumi. Il più curioso è che, preliminarmente alla enumerazione delle 
relative filze, per nome di giusdicente e per data, si pone l'avvertenza 
riguardante un altro centinaio all'incirca di altri simili pezzi. con 
queste testuali parole: «Filze antichissime, mal legate in carta pecora 
• lacera e parte consunta, nelle quali non è stato possibile riconoscere 
« l'epoca nè l'autore della loro compilazione ». Lo che poi si riferisce 
non soltanto alle prime 63, delle quali è detto mancare il n. 9; ma 
si trova altresì ripetuto, parola per parola, nel citarne altre 34, con 
quest'avvertenza in più: « ma bensì contengono affari criminali di 
diverse epoche ». Di qui potrebbe argomentarsi che le prime conten
gano materia civile. Se pure, mentre erano forse tutte di ugual conio, 
non ebbe chi le descriveva a sospettarle diverse, oltre che per la dif
ficile lettura, per lo stato infelice (colpa sempre del tempo!) estrinse
camente manifesto di quelle scritture. Sotto quella polvere da lui 

Misceli. stor. ecc., anno V, fase. 3. 3 
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venerata più del bisogno e sotto quelle lacere bende, a un meno im
provvisato paleografo, non poteva esser difficile il discernere la qua
lità e la data, per collocare al loro posto nell'inventario tutte quelle 
filze rimaste anomale. 

Del resto il ripiego era, si può dir peculiare, a quell'ingenuo com
pilatore; giacchè, anche là dove con la sua recensione si occupa delle 
carte amministrative del Comune di Certaldo, segnala una volta 16 
« libri antichi e diversi, degli anni 1654 al 1772 (ben inteso però, 
«notando egli stesso che ve n'è uno compres0 di deliberazioni del 
« 1417); e più tardi discorre di altri « 23 libri di antichi estimi de'po
«poli », alla descrizione dei quali preludia annotando, che, attesa 
l'antichità dei detti libri non si legge più «l'epoca alla quale appar
« tengono». Uno poi di questi stessi volumi dev'essergli apparso ad
dirittura un. geroglifìco, limitandosi il buon cancelliere a designarlo 
come avente « un'intitolazione gotica ». La confessione, troppo più 
che modesta, ne fa persuasi che non le sole mani di lui disdegnarono 
d'imbrattarsi a voltare quelle malconce pagine, ma che altresì nella 
vista della mente sentiva egli qualche cosa d'imperfetto. 

Di un servigio però andiamo debitori al Puccfoi nostro: quello di 
averne messi in sulle tracce di documenti che, oggi non esistendo 
più, come un tempo, nell'Archivio Castellano, non si sarebbero in 
questa occasione e alla bella prima potuti additare; dato il silenzio 
che con la Commissione ha voluto serbare il comune di Certaldo. 
A spiegazione del qual silenzio, due versioni soccorrono. O il ritegno 
inspirato dal dover confessare come quelle carte, che costituiscono i 
due suoi Archivi Comunale e già Vicariale, e che forse nel 1871 o in 
quel torno furongli restituite, giacciono in tale disordine da non po
terne stabilire nè la natura nè la quantità: oppure la speranza di 
porgerne presto la inaspettata novella del loro riordinamento, dopo 
che quei due Archivi abbiano ripresa la naturale loro sede nel pa
lazzo vicariale di cui si attende al restauro, per ridurlo in pristina 
forma. Molto piiì lusinghiera della prima questa seconda versione, per 
i suoi effetti universalmente desiderabili, pur lascia in questo mo
mento dubitare di sé, non essendo, a tutt'oggi concretato il disegno 
che concerne all'Archivio, e men che meno prefissosi il tempo per 
attuarlo. Così è a temersi, che anche codesta lieta speranza abbia a 
confinarsi nel limbo delle buone intenzioni. Ad ogni modo può dive
nire un buono strumento da adoperarsi in seguito quale stringente 
motivo per sollecitare dal Comune - e quando che sia e cui spetti 
per imporglielo - un provvedimento atto a cautelare, indi in poi, la 
conservazione e l'assetto ordinato che aspettano le antiche sue m&_ 
morie scritte. 

Nella stessa guisa che quelle di Certaldo, figurano nell'inventario 
di cui tengo discorso, e per conseguenza debbono trovarsi (come di 
fatto lo accennano i responsi del Municipio Castellano) in quel suo 
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Archivio, gli antichi Atti civili della potesteria di Montaione e Gam
bassi che muovono dal 1405. Non però cotanto indietro (partendo 
esse in piccolissima porzione dalla prima metà del secolo XVI e il 
di più che resta, da epoca anche meno remota) rimontano le altre 
scritture e registri, più specialmente interessanti la gestione dei due 
comuni principali, ond' ebbe nome quella potesteria. Ma come della 
permanenza nell'Archivio di Castelfiorentino delle filze giudiciarie 
ora dette han dato contezza, siccome delle proprie carte, le brevi 
note in risposta ai quesiti generali posti a quel Comune; non si sa
rebbe trascurato di rammentarvi anche le amministrative, alle quali 
neppur si accenna per incidenza. E ciò serve a dimostrare, fino a 
prova in contrario, (che nessuno meglio di una ispezione su luogo 
potrebbe somministrarci) che anche a Montaione siansi restituiti -
e sarebbe stato savio consiglio il rendergli tutto - siccome a Cer- . 
taldo, gli atti e i registri d'interna e locale amministrazione. 

Se adunque, mediante il confronto tra le risposte ottenute da Ca
stelfiorentino ·e la enumerazione del complessivo materiale che ne for
mava l'archivio nel 1859, si è potuto, oltre che del proprio, affermare 
la consistenza ivi di due altri Archivi comunali prima e dopo quel-
1' epoca, e la odierna coesistenza, o per lo meno la possibile formazione, 
di altrettanti Archivi giudiciali nelle tre diverse località; e possiamo 
consolarci alcun poco delle risposte ·non avute dai due comuni di Cer
taldo e di Montaione, non ci dà l'animo di trascurare un medesimo 
confronto, rispetto agli scarsi accenni riportati intorno all'Archivio 
.del Comune di Poggibonsi, con un altro inventario che similmente ci 
forniva l'Archivio di Stato. E per quanto alla domanda cosi formu
lata: « di che anno sono gli inventari?» siasi risposto assolutamente 
« con un 1883 » pure, da certi estremi di date e di classificazione, qua 
e là non discordi affatto, si rileva abbastanza chiaro che per lo meno 
una scorta questo stesso inventario più moderno la ebbe da quello 
del 1859; lasciandoci anzi nel sospetto che non possa esserne se non 
una continuazione, per le variazioni in aumento avvenute nel frat
tempo. E anche qui fa d'uopo di ammettere il dubbio, perchè altri
menti il materiale complessivo, invece di accrescersi, sarebbe di circa 
una metà diminuito da quella composizione in cui affermava di averlo 
trovato il Cancelliere Ministro del Censo Gio: M.a Becattini nel 1852; 
bisogna, ripeto, ammettere che le carte giudiciali! sempre in materia 
civile, da costui valutate in 439 volumi, ne siano state remosse per 
formare l'Archivio dell'odierno suo Tribunale pretoriale. Scaturisce 
da ciò la necessità indeclinabile di indagare e di chiarirsi al più pre
sto di questo dubbio; di che intanto prende atto per bocca mia la 
Commissione, sperando che non le manchi, come fin qui, il tempo e 
il modo di compierlo. 

Precorrendo il tempo in cui, se il r. Governo, come ce ne dà oggi 
speranza, si metterà sul serio a disciplinare, sorvegliandola con effi-
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cace sostegno e indirizzo, la materia degli Archivi municipali, sarà 
appagato il voto antico, ma più solennemente pronunziato nel sesto 
Congresso storico italiano (1); il tempo, cioè, in cui i Comuni saranno 
obbligati a volgersi di proposito a far masserizia di quel che almeno 
resta oggi dei loro Archivi; il comune di Colle porgeva esempio di 
resipiscente iniziativa, non che di retto sentire, affidaniJ.o, annuente 
il Ministero, ad un nostro socio ti per di più addetto all'Archivio di 
Stato di Firenze, il novero e la classificazione delle proprie carte, al 
cui cattivo stato di manutenzione non si sarebbe pur troppo indugiato 
il poeta ad appropriare la similitudine· del « campo di biada già ma
• tura ..... • con quel che segue. Quel lavoro da tempo ultimato può 
consultarsi, da chi lo voglia, nell'Archivio di Stato a Firenze, ove ne 
fu depositata una copia (2). Lo che mi dispensa dall'intrattenermi qui 
in un analisi dimostrativa dell'utile che posson ricavarne gli studi:. Os
serverò soltanto che quell'inventario, in specie se si dia prima un' oc
chiata a quell'altro cancelleresco del 1852, mette in sodo come valesse 
proprio la pena per il Comhne di apprendersi a quel savio partito; 
salvo s'intende il rimorso nei passati amministratori di non averlo 

. immaginato prima, affine di porre argine alle dispersioni, spesso col
pose, delle quali patentemente resulta essere, in tempi più o meno 
lontani, andato passivo l'Archivio di Colle. Prescindendo ancora dal-
1' interesse storico ed economico cui sono predestinati per natura; 
quando si sa che tutti e singoli i volumi componenti un deposito di 
quel genere, sono rappresentati da altrettanti numeri e descriziÒni in 
un elenco purchessia; i;neno facili, perchè più preste a scuoprirsi, di
ventano le sottrazioni; e non è altrimenti un sogno per l' ammini
strazione il procacciarsi la responsabilità di un consegnatario, disposto 
a curarne gelosamente la integrità. Se non foss' altro, per avere ot
temperato spontaneo a questi desiderì e a questi bisogni il Comune 
di Colle si è reso benemerito, e va lodato grandemente del buon 
es-empio. 

E, a proposito di esempi, dissi già, citandolo come uno dei mi
gliori, che anche da San Gimignano ne pervennero notizie meno ri
strette e più accomodate allo spirito indagatore delle domande fat
tegli. L'importanza di quell'Archivio, troppo nota oramai sotto tanti 
rispetti, ma soprattutto per l'antichità dei suoi documenti, onde fu 
oggetto di studi è dotti ed eruditi, richiederebbe una più ampia di
mostrazione di ciò che contiene, se non altro per additarlo come una 
fonte storica inesaurita se non inesauribile. Ma l'avere stancata di 
già l'altrui pazien.m, mentre la dura prova ha da prolungarsi ancora 

(1) V. negli Atti d,_l VI Congresso storico italiano tenuto a Roma Ufll 18V:J la Relaziòne in propo
sito del prof. o. DACCI. 

(2) Sarà rulJblicata prossimaruentc nella Miscellanea la speciale relazione del socio cav. uff. prof. 
F. D1'l. (N. d. D.). 
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in altro argomento, come non attira certo ad ascoltarmi, distoglie me 
· dal ripetere osservazioni e riflessioni già fatte. Penso invece e con me 
tutti si accorderanno, che ciò che San Gimignano possiede ora o pos
sedeva in altri tempi di memorie storiche, e quanto se ne trova sparso 
quà e là siccome a Firenze, a Poggibonsi od altrove, possa e debba 
formar subietto di una speciale relazione; richieda competenza più 
forte e sicura della mia; meriti in fine una preparazione d' indagini 
che alla Commissione non furono per anco possibili. 

Chi ha sentito nominar Poggibonsi come una delle sedi in cui ri
covraronsi, in parte almeno, gli sbandati documenti sangimignanesi, 
sarà curioso, e lo sarei anch'io, di sapere le origini e le attuali con
dizioni del fatto. La notizia è tradizionale in San Gimignano, ed io 
ve la raccolsi al pari di un'altra, a cui mi richiama il trovarci in 
quest'aula e in questa ospitalissima città, che serba e 'giustamente 
una sì grata memoria del già suo ben affetto e strenuo amministra
tore, e mio v;alente e lodato collega negli Archivi il comm. Luciano 
Banchi. Ritiensi colà che questi abbia voluto evocare da Poggibonsi 
e collocarli, e averne agio ai suoi studì, uell' Archivio senese certi 
antichi e importanti libri di memorie spettanti a San Gimignano. In
vece mi si assicura qui, per averne domandata informazione momenti 
sono, che certa riunione di carte fu a tempo di lui ventilata, ma senza 
effetto; e che solo più tardi pervennero a Siena, ceduti da un'Agenzia 
delle tasse, certi libri d' estimi antichi, però riferibili, dicono, a Pog
gibonsi. Comunque la cosa sia, ecco un' altra spiegazione necessaria 
ad ottenersi su luogo e provocata dall'odierno mutismo di quel Co
mune. E se ne resulterà che veramente si trovino colà carte di San 
Gimignano, ecco un altro tema importantissimo da risolvere con una 
proposta seria ed efficace, pérchè si rivendichino e riconducansi al 
natio loco quelle importanti memorie di un passato glorioso e con 
tanto amore ricercato dai paesani non meno che dagli stranieri. La 
teoria degli accentramenti, buona in certi casi speciali, deve in certi 
altri cedere il campo alle restituzioni; dalle quali non potrà esimersi 
chi vuol dare esempio. e precetti del come si raggiunga il fine, non 
di una pura e semplice conservazione, ma quello dell'ordinamento 
razionale e davvero utile di un Archivio. Tra gl'intenti che devono 
occupare la Commissione nostra· fu, come dissi a principio, specializ
zato ancor questo. E vogliano gli eventi prestar mano efficace a con
seguirne il lodevole e desiderato effetto! poichè quanto a spiarne le 
occasioni propizie ed afferrarle, ciascuno di noi Commissari è disposto 
a spendere tutta quanta l'opera propria, non che la parola eccitatrice, 
nel modesto nome della Società stoi·ica della Valde'lsa. 

Ad un altro intento con pari trepidanza, ma con non minore im- · 
pegno assunto, perchè strettamente legato col tema di cui forma, di
rem così, la parte più nobile storicamente parlando, ed anche la più 
essenziale, avrebbe dovuto la Commissione indi~izzare le sue cure, 
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rivolgere le sue indagini operose. Era, il procurar di conoscere e met
tere insieme razionalmente il materiale statutario atto a formarne 
come il Corpus juris della Vallata. Questo ne portava per primo alla 
verifica della esistenza o no di codici, che avesser nome e sostanza 
di statuti; appartenessero essi ai Municipi o ad altri enti morali o 
Corporazioni così pubbliche come private. E poichè il contributo mag
giore era sperabile che ne venisse di ragion propria dagli Archivi dei 
Comuni, fu, anche in questo senso e al doppio scopo, tentata quella 
suppellettile archiviaria, che, a vero dire, non presentò troppo pere
grine rarità, nè per abbondanza di originali nè per antichità di com 
pilazioni. 

Va innanzi a tutti, per il fatto della età, uno Statuto di San Gi
mignano dell'anno 1255, d'altra parte assai ben conosciuto e divul
gato nelle più importanti particolarità del suo contesto, riprodotte dal 
benemerito can. Luigi Pecori in appendice alla Storia della sua terra 
nativa. E se noi dovessimo starcene a un breve accenno, che, nel 
questionario rinviatoci dal Comune di Poggibonsi, ne addita sempli
cemente per date estreme la serie, e vedendo ivi muover gli Statuti 
di quel Comune dal 300 in punto, dovremmo maravigliarci che' il 
pro±: Zdekauer non vi s'imbattesse e non ne tenga parola in quel 
suo accurato studio comparativo pubblicato nel secondo volume della 
Miscellanea sullo Statuto del 1332, e su quello posteriore del 1535. 
Fatto è che non è questa la prima volta che si fisserebbe quella 
data anteriore, giacchè la identica notizia si trova nel citato inven
tario Becattini. Ed io mi confermo così nella opinione, che, precisa
mente da questo inventario, sia tratta la moderna risposta e che l' as
serzione di quell'anno fisso e di altri intercalari seguenti, fino a 
quello cui allude la illustrazione testè rammentata, dato che. il noto 
cancelliere non sia incorso in un facile errore, porti a ritenere ·che si 
tratti forse di frammenti di Statuti, ossivvero di semplici riforme di 
altri anche più antichi, che certaménte Poggibonsi, siccome affermava 
pure lo Zdekauer, deve avere avuti fino dal dugento. 

Ai primi anni del secolo XV appartengono. le più antiche leggi 
statutarie di Montaione, portando esse la data del 1405, nè abbiso
gnano di ulteriori dilucidazioni, avendocele fatte conclsdere per le 
stampe, con riferirne il testo tutto quanto, come ancora quello dei 
nuovi capitoli, aggiunte e riforme fino al 1412, il nostro socio prof. 
Antonio Angelelli ad illustrazione delle sue Memorie storiche di 
quella terra. 

Altrettanto vale l'avvertire riguardo all'età - anzi più basso an-
cora converrebbe scendere - per il comune di Colle, quando non si 

·debba tener conto di alcuni frammenti o brani che anche qui dal "300 
passando pel 1348, via via proseguono fino all'anno della redazione 
di uno Statuto pervenutoci intero con quell'Archivio, e che resulta in 
data del 1407, a quanto ce ne assicura quel suo recentissimo inyentario 
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già contemplato con lode. Il quale tien ricordo, per sopravanzo, di una 
serie prolungata e quasi che continua, dal titolo vario, quando di Sta
tuti, riformagioni e addizioni, quando di Statuti, Capitoli e lettere e 
quando altrimenti, che dal 1296, assegnato come prirp.a mossa 'ad un 
repertorio alfabetico delle rif ormagioni e statuti, perviene con le Addi
zioni e modifiche delle riformagioni della città fino all'anno 1771. 

Castelfiorentino, invece, ove sta in copia uno Statuto di Certaldo 
dell'anno 1513, compendia la serie delle sue leggi municipali in quel
l'unico esemplare del 1542 per via di quel codice pervenutogli dal
l'archivio della Pretura nella Biblioteca, che il dott. cav. Francesco 
Vallesi con nobile e non invidiata nè contrastata ambizione volle per 
tratto di splendida liberalità assegnare, morendo in uso e retaggio 
dei suoi compaesani, come attestato dell'affetto che portava a quella 
ricca suppellettile di varia erudizione e dottrina, da lui già posseduta, 
ed alla sua Terra natale. Standosi intermedio fra i due ultimi testi 
citati, lo Statuto di Montespertoli che si conosce essere del 1521 dal 
proemio che ne pubblicò per stampe il cav. avv. Marcello Nardi Dei 
inserendolo nella sua lodata },fonografia storica e stati~tica di quel 
comune, la serie cronologica. di questa specie di documenti, sui quali 
si ha la certezza che esistono negli Archivi comunali, si chiuderebbe 
con lo Statuto di Barberino, per la data che gli si assegna del 1570. 

Questa in sostanza e per approssimazione quasi sicura, è la sup
pellettile statutaria che ci forniscono quei depositi, in massima parte 
nè ordinati nè cautelati; prendendoli, si capisce dal punto di vista 
della maggiore antichità che ciascuno presenta coi codici fin qui se
gnalati. Che di appendici, di riforme, di nuove redazioni e di perio
diche e pressochè continue approvazioni, ogni Archivio può dirsi che 
abbia, dove più dove meno, un bastante corredo. Ma un contributo 
per eccellenza stimabile, l'offrirono alla Commissione le peculiari rac
colte conservate all'uso pubblico, negli Archivi di Stato di Firenze 
e di Siena. E che quest'ultimo possieda un importante Statuto della 
Terra cli Casole, stata sempre soggetta dalla seconda metà del XIII 
secolo in poi, e salve poche ed effimere ribellioni, al dominio senese, 
a tutt'oggi formando essa porzione del circondario principale di quella 
provincia, lo si seppe già dalla Miscellanea nostra allorquando erudi
tamente ne dissertava, documentandolo, il sullodato prof. Zdekauer. 
Quel che non resultò ancora per dati certi, o per lo meno non fu in
teramente divulgato su questo proposito, viene dall'Archivio di Fi
renze dove stanno in quantità pregevole gli Statuti ancora di tutti i 
comuni già rammentati e da rammentarsi come Valligiani. Ivi, a tener 
luogo di quel di Casole, eccettuatone per la ragione già detta, suben
trano in pluralità gli Statuti di comuni minori finora non contemplati 
perchè nGn aventi Archivi in proprio da interrogare; ivi, pure esube
rando la materia degli Statuti con un maggior numero di codici e di 
compilazioni di quel che non sia negli Archivi stessi municipali. Ca-
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stelnuovo, per esempio, offre la redazione del suo Statuto, compiuta 
nel 1370; mentre a Catignano e Pulicciano di Gambassi ne appartiene 
uno del 1537, e al 1541 risale lo Statuto di Staggia, con aggi~nta nel 
medesimo codice di successive riforme che vanno fìno al 1766. In 
quanto alle leghe di Gambassi e Camporbiano, di Monterappoli e di 
S. Piero in Mercato, oggi conosciuto sotto nome di Montespertoli, 
dobbiamo tornare al secolo XIV con gli anni 1322, 1395 e 1328 re
spettivamente, attribuiti a ciascuna di quelle compilazioni, con più 
l'aggiunta di altri codici del secolo XV e precisamente degli anni 
1440 e 41, alla quale ultima data corrisponde un secondo Statuto di 
Castelnuovo dettato in volgare. Guadagnano da questa serie antichità 
maggiore di quasi un secolo gli Statuti di Certaldo, dal 1513 cui ap
partiene la copia che se ne trova a Qastelfiorentino, rimontando al 
1416 il codice di Firenze, suffragato da riforme successive che arri
vano all'anno 1614. E fino dello stesso comune di Poggibonsi possiede 
l'Archivio fiorentino due altri Statuti, l'uno del 1374 l'altro del 1534; 
senza dire che quest'ultimo è forse la medesima compilazione, che 
sotto la data del 1535 fu tema di considerazioni nella Mi.scellanea e 

- nel volume di essa a suo luogo rammentato. 
Non riesce cosa facile nè molto concludente, coi dati fino a qui 

raccolti e con quelli che si potranno per avventura raccogliere in se· 
guito dagli Archivi dell'una e dell'altra maniera, accozzare in quan· 
tità vistosa Statuti riferentisi alle Corporazioni, conforme esigerebbero 
i desiderata della Società nostra, espressi in quella sua deliberazione 
da principio citata. Il più che ne offra è l'Archivio municipale di Colle, 
testè riordinato, con uno Statuto dell'Arte della Lana ed uno dei Giu
dici e Notai degli anni 1332 e 1506 respettivamente; e con certi mo
dernissimi (an. 1761) Capitoli per le Osterie e Vendite di vino. Del 
Monte Pio, di cui si raccolgono ivi diverse carte e libri di memorie 
e d'interessi, come ve ne hanno dell'Arte della Carta, e di più Opere 
Pie, quella in specie del S. Chiodo e di Compagnie laicali diverse, del 
Monte Pio, dico, bisogna andarne a cercare le costituzioni del 1579 
nell'Archivio fiorentino. Quivi si troveranno ancora le due compila
zioni dello Statuto del danno dato, e varie altre legislazioni parziali, 
su cose minime, quali la vendita del pane, i macelli, capitoli tra pa· 
droni e lavoratori, ordini sopra gli spedali ecc. tutti del secolo XVI. 
Da questa medesima fonte d'Archivio potrebbe attingere chi lo vo
lesse, per S. Gimignano, gli Statuti del Monte Pio del 1519 e lo Sta
tuto degli Ebrei del 1425, ma nulla di più. 

E nemmeno vì sarà da aggiungere altro di ricavato dalla serie de
gli Archivi municipali, almeno fino a che non ci assicm·ino del con
trario i futuri inventari razionalmente fatti, dopo aver segnalata 
l'esistenza in. quello di San Gimignano di uno Statuto dei Giudici e 
Notai, per la notizia portacene tempo indietro dalla nostra. Mi.scrd
lanea. 
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Costretta entro i limiti di una decente parsimonia, dapprima per 
evitare che il tema, di per sé non tanto attraente, stanchi gl'istessi 
iniziati in queste discipliIJ.e, sentendo assai del peccato di sua origine, 
la monotonia; poi, perché questa spiccherebbe anche maggiormente, 
qualora ne trasmodasse la narrativa, tanto più che la scelta di chi ha 
dovuto svolgerlo non riusci felicemente ispirata; e costrettavi pur anco 
da diversi altri motivi inutili a ripetersi qui, ho finita la mia relazione. 
La quale, se alcuno troverà male in arnese, non dico nella forma an
zichè no disadorna, questa essendo la sola farina che poteva dare il 
mio sacco, ma nell'ordine e nella sostanza, io lo inviterò a pensare 
alla poca preparazione, di fronte alla molta che se ne richiedeva, per 
avere i mezzi di sviscerare la materia in modo condegno e di comune 
soddisfazione, superandone le difficoltà intrinseche ed estrinseche. Tra 
queste havvi pur quella non piccola che i Commissarì troppo raramente 
poterono accozzare in una le loro impressioni, o comunicarsi a vicenda 
le idee, obbligati siccome sono a disgregate mansioni e residenze. È 
questo pertanto uno dei casi, sian pure· rari, in cui volere non é po
tere. Se lungo perciò diventi il cammino da percorrere, non credo vi 
sia da disperarsene, poiché l'impulso una volta dato e consentito che 
sia l'indirizzo, devono, lo speriamo, con un p~' di perseveranza, farne 
arrivare o prima o poi alla meta. La quale, in special modo per quel 
che riguarda la pubblicazione degli antidhi Statuti autonomi della Val
delsa, che un nostro consocio chiamò prima d'ora, propugnando l'idea, 
« impresa degna della Società nostra » si presenta, anzi che no, lon
tan'L a •raggiungersi. È bensì da sperare che almeno in ciò non s'in
contreranno altrettante resistenze quante potranno opporcisi, in tesi 
generale e in particolare, dai Comuni per i varì interessi da metter 
d'accordo prima che sia raggiunto l' altro proposito, di acconciare 
finalmente e garantire a servigio ed uso del pubblico gli Archivi 
Municipali. 

Né questo vuol dimenticarsi, che la impresa degli Statuti é ben 
ardua in questo senso - lo dirò con le parole stesse di chi prelu- · 
deva alla illustrazione dello Statuto di Poggibonsi - « perché, per 
« attuare un così vasto disegno é duopo raccogliere intanto notizie 
«di codici che contengono il testo; e solamente, quando queste notizie 
«abbiano raggiunto un numero sodisfacente, e coordinate che siano 
• (e qui sta il nodo del ritardo), quando l'interesse dei nostri colla-
• bora tori si sarà 'diretto verso questo scopo », potrà allora promuo
versi clall' Assemblea quella pupblicazione; se i mezzi economici, ag
giungo io, non le faranno difetto. 

Intanto a me sorride il pensiero che in questo momento non le 
manchi per noi quella dose di benignità necessaria ad assolverci del-

Mi.scell. sto1·. ecc., anno V, fase. 3. 4 
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l'aver fatto poco e ad infonderci coraggio in quel che ci resta da fare. 
Ad ogni modo - non ci si ascriva a superbia - sarebbe questo un cor
respettivo non immeritato. E mi spiego. Lontanissimi noi dal menar 
vanto di aver compiuta un'opera grandiosa e di molto valore - il che 
sarebbe audacia solamente a pensarlo - esponemmo, anzi, al contrario 
rimessamente, nuçlamente e crudamente qual era il piccolo resultato 
raggiunto. Sarebbe un gastigo inadeguato troppo il tenerci broncio 
per questo, o non accordarci almeno le attenuanti implorate, quando 
vi dichiara il relatore, chiudendo il suo discorso, che non vogliamo 
uè c' indurremo mai a chiedere un compenso dell'opera, fosse pure di 
semplici lodi, a nessuno negate; perocchè ne conseguirebbe che ci 
paresse buona la pratica e volessimo adottarla, di quel legale, di cui 
si racconta, che anche la risposta di un sì o di un no, data per via 
ad un cliente che lo interrogasse incontrandolo a caso, metteva in 
conto di sessione informativa. 

PIETRO BERTI. 



LA CHIESA DEL CASTELLO DI MENSANO 

(Comunicazione alla Società storica della Valdelsa nell'adunanza so
lenne tenuta in Siena il 10 giugno 1897). 

Il territorio senese, non meno di qualunque altro della Toscana, 
offre al visitatore intelligente, all'archeologo, all'artista monumenti 
antichi d'architettura degni d'osservazione, scampati in tutto o in 
parte alla mania distruggitrice e rinnovatrice dei secoli a noi più vi
cini. Non è raro il caso che ànche nei più piccoli villaggi, nei luoghi 
più alpestri e solitari s'incontrino, non senza meraviglia, pregevoli 
opere d'arte che non avremmo mai pensato di ritrovarvi. Uno di que
sti luoghi è appunto loscuro e romito castello di Mensano, a quattro 
chilometri da Casole, la cui chiesa plebana, intitolata a S. Giovanni 
Battista, è un edifizio assai notevole di stile romanico della metà del 
secolo XII. 

Il castello di Mensano sorge nell'estremo lembo occidentale della. 
Valdelsa superiore, quasi ad egual distanza dalle due maggiori Terre 
di Casole e di Radicondoli, sulla cima d'un erto e dirupato poggio 
della Montagnola senese, il quale s'innalza fra quella valle e l'altra 
della Cecin~: due principali torrenti, il Senna e il Vetrella, racco
gliendo le acque che scendono dai suoi fianchi, vanno per opposte 
direzioni a tributare, il primo nell'Elsa, nella Cecina il secondo. 

Pubblicando molti anni sono il sigillo con alcune notizie storiche 
di quest'antico castello, (l) ebbi pure occasione di parlare brevemente 
della sua chiesa plebana, sulla guida d'un' erudita lettera di Carlo 
Milanesi, scritta nel 1841 a Sebastiano Ciampi, la quale contiene 
un'accurata descrizione di essa chiesa. Credo che agli egregi cul
tori delle memorie storiche della Valdelsa non sarà discaro il cono
scere, sebbene scritta negli anni giovanili, questa, per quanto io 
sappia, inedita relazione del chiaro letterato senese, nel quale la 

(1) Att. e Mem. della Sez. letter. e di Stor. patr. della R. Accademia dei Rozzi. Nuova Ser. Anno 11, 
(Anni 1872·76) pag. 159. 
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molta e squisita dottrina andò congiunta a delicato senso dell'arte. 
Eccone i passi sostanziali : 

«L'architettura della Pieve di Mensano, secondo che a me pare, 
è di quello stile romano barbaro, che era ancora in uso nel sec. XII, 
finchè non decadde per l'introduzione del greco italico, o gotico po
steriore. 

La Toscana ha un assai .numero di chiese, e specialmente di chiese 
plebane, le quali presentano questo medesimo carattere architettonico; 
e per la molta somiglianza che hanno 'fra di. Ìoro, sembrano apparte
nere quasi tutte all'epoca stessa. Ma la Pieve di Mensano è la più 
ricca d' ornamenti simbolici e la più elegante, rispetto alle sue scul
ture, fra quante ne ho vedute appartenenti a quel secolo. 

Questa chiesa è divisa in tre navate, con archi a ~utto sesto, di 
pietre conce, pulitamente commesse, e sorretti da grosse colonne di 
travertino tutte d'un pezzo, che danno all'insieme un carattere gran
dioso ed ardito. Sono esse affusellate, ma con poca esattezza, e posano 
sopra un plinto bassissimo: svelto è l'abaco sul quale s'impostano gli 
archi; l'imoscapo e il sommoscapo hanno un toro molto più largo 
della base. I capitelli di ciascuna colonna, d'una forma singolarissima 
e bizzarra, sono di pietra tufacea e adorni di sculture simboliche, il 
riposto senso delle quali tenterò.d'aprire nel modo che saprò migliore. 

Nella prima colonna della navata di mezzo, a sinistra entrando, 
quattro teste umane, con una specie di cappuccio a gote schiacciato 
e senza becchetto, formano gli angoli superiori del capitello, e nei 
quattro spazi che sono fra esse teste, ricorrono altrettante figure di 
capra, consueta immagine per significare il Cristo Salvatore (1). 

Nelle quattro faccie del capitello secondo sono effigiati quattro 
montoni posti in modo così ingegnoso, che formano colla loro testa 
gli spigoli, e colle corna avvolte i caulicoli del capitello. Se l'imrna· 
gine simbolica dell'agnello è quella che s'incontra più frequente nei 
monumenti sacri, ciò è perchè il Redentore è stato tante .volte nomi
nato e designato sotto questa figura nelle Sacre Carte da Isaia; da 
Geremia, da Ezzechiele e cla S. Giovanni. Le figure delle capre e delle 
pecore unite insieme sono talvolta l'immagine della comunanza cri
stiana, composta dei cattivi e dei buoni, per dimostrare che Dio vuole 
che di eguale amore noi amiamo i peccatori come i giusti (2). 

Quattro teste umane tutte barbate, ma però dissimiglianti fra loro, 
fl nei tratti del volto e nell'acconciatura della barba, sporgono dai 
canti del terzo capitello; negli spazi poi fra l'una e l'altra, sono scol
piti quattro draghi alati, i quali stannosi giaciuti, rivolgendo indietro 
il capo per mordersi la coda. Si può dire che il dragone sia la imma
gine del nimico infernale che così appunto è chiamato nelle Sacre 

(1) AR1Nom PAut., Roma subterranea. II, 4:JO. 
(2) B{1s10 Arn: Buma sollerrwll'a. 624. 



LA CHIESA DEL CASTELLO DI MENSANO 241 

Carte; e allora quell'atto di rivolgersi contro sé stesso coi denti, 
preso dalle parole di S. Marco ( 1), potrebbe significare la vittoria che, 
per lunione del Verbo colla natura umana, Cristo riportò ; oude: 
projectus est Draco ule magnus serpens, qui vocat,ur Diabolus et Sa
tanas (2). 

Il quarto capitello tiene del corintio, e si compone di più orèlini 
di foglie d'acanto d'un lavoro fino ed elegante: dei quattro caulicoli, 
tre' hanno la figura del pastorale, e nel luogo del" quarto si trova una 
testa umana innestata: a due corpi nudi posti in modo che il canto 
del capitello venga a dividerli in due. Negli spazi poi che ricorrono 
fra ciascuno dei quattro angoli, sono scolpite tre teste di animale, 
cioè una di cinghiale, l'altra di capra, di bove la terza, e un gruppo 
di quattro rose riempie il quarto spazio. Contro questo costume d' ac
cozzare insieme forme umane e ferine di diversa natura, S. Bernardo 
di mal animo sopportando che nei luoghi sacri s'introducesse, si sforza 
di gridare: ..... Quid f acit illa ridic'ula monstruositas ac formosa def or
mitas.~.... Quid f eri leones? quid semi homines .~ ..... videas sub uno ca
pite multa corpom, et 1'lt1·sus in uno corpore capita multa ..... (3). 

Io non so quel che significhi il cinghiale, simbolo, per quanto 
credo, se non nuovo, almeno raro nei ,monumei1ti sacri; se pur non 
voglia i martiri ed insieme i torment;i delle fiere, cui essi erano fye
quentemente esposti; oppure, secondo l' interpetrazione di S. Agostino 
delle parole del salmo 79 verso 15: Exterminavit eam vineam (idest 
Ecclesiam) et singularis ferus depastus est eam (4), debbono intendersi 
I' empie e crudeli nazioni, e i persecutori e nemici della Chiesa. 

L'altra figura del bove quivi effigiata ha più sensi: significa gli 
Apostoli, gli Evangelisti ed i Profeti; i Santi- e i Martiri uccisi per 
la fede di Cristo; significa ancora lo stesso Cristo il quale, secondo 
S. Agostino C), taurus dictus est, propter virtutem Crucis cuius comi
bus impios ventilabat, è stato ostia pacifica per riconciliarci coll'Eterno 
Padre, offerendosi in sacrifizio per noi (6). 

Quel cespo di rose che s'innalzano col loro stelo potrebbe essere 
il simbolo del paradiso, che è lo stesso che dire giardino, dove i beati 
godono ogni delizia di fiori di quell'eterna primavera; (7) oppure può 
significare le offerte di fiori che si facevano ai martiri" nella Chiesa 
primi ti va (8); o i Martiri stessi fiore d' ogni virtù. 

(1) e Et si Satanas consurrexerit in semetipsum dis'pertitus est, et non poterit stare, sed finem habet •. 
Evangel. C. III. v. 26. 

(2) Apocal_vpsis, C. XII, v. 9. 
(3) S. BERNARDI, Apolcg. ad GuilleL s. Theodorici abbatem, cap. XII citato in BoNjt.a Steph. De 

Cruce Veliterna p. 123. 
(4) Ar.BERTUS GEREBRANDUS, Psal. David. Comment. Psal. 79. 
(5) Lib. 28 contra Faustwn Manicheum. 
(6) Aarnom, op. cit. li, 451 et seq. 
(7) BuoNARROTf FtL. Osserv. so_pra alcuni frammen.ti di vasi antichi ài 't'etro, pag. 103 
( 8) PRUDEl\iTIUS, Hyrnnus in la~'deui Eulaliae Virgin. 
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Alla parte destra, entrando, della .stessa navata di mezzo, i pr1m1 
tre capitelli non hanno niente di notevole; il quarto è adorno d'un 
ordine di foglie d'acanto nella base, e nella sommità ha quattro teste 
di leone, sporgenti in fuori da ciascun angolo, simbolo della 1vigilanza 
e della fortezza (1), due attributi del leone al quale debbonsi assomi
gliare i cristiani (2). 

In ciascuna delle quattro faccie del capitello sono scolpite delle 
storie tratte dall'antico Testàmento. La prima è un vecchio re seduto 
sur uno sgabello, colla sinistra posata sulle ginocchia e colla destra 
sorreggendosi il barbato mento in atto d'uomo che pensa: d'innanzi 
al re, come se fosse sospeso in aria, è effigiato un pesce. Quel che si 
voglia significare questa rappresentazione non so, non trovando nelle 
Sacre Carte o negli scrittori che dell'arte simbolica dei primitivi cri
stiani parlarono, fatta menzione di fatti e di personaggi che possano 
alludere ad essa. 

Nella seconda faccia è il solito drago alato che si morde la coda: 
la terza esprime un uomo barbato con un bastone in mano in atto 
d'andare per suo cammino. È questi Giacobbe, che partendo per la 
Mesopotamia, si ricordò del suo bastone, coll'aiuto del quale passò il 
Giordano ('l). 

La quarta storia è la più bella di tutte: figura la lotta di Gia
cobbe coll'angelo, simbolo, come vogliono gli espositori, della vita del 
giusto, sempre travagliato fra le miserie e i pericoli di questa terra. 
La storia della vita. di Giacobbe fu frequentemente espressa nelle 
opere dell'Arte cristiana (4). 

L'esecuzione di queste sculture è diligente e franca più di quello 
che la rozzezza di quei tempi il permettesse. Le teste hanno un ca
rattere nobile e grandioso; gli animali si può. dire che sono scolpiti 
con molta maestria, come pure è elegante lo stile degli ornati e delle 
foglie de' capitelli. Ma le figure, sebbene siano sufficientemente atteg
giate e composte, tuttavia peccano grandemente per la parte del di
segno, e fanno chiaramente vedere quanto fosse più difficile agli ar
tefici di quei tempi l'imitazione del corpo umano e de' suoi movi
menti, che quello degli animali e delle piante. 

Ma quello che aggiunge pregio e rarità a questo monumento è 
un'iscrizione, la quale trovasi intagliata accuratamente a grandi let
tere di bella forma, in una lastra di marmo sulla faccia laterale del-
1' altare maggiore in cornu Evangelii, dove fu messa quando, nei primi 
anni del secolo passato, fu dato nuova forma all'altare, supponendosi 

(1) Proverb., C. XXX, v. 30. - BoLDETTI, Osseri·azioni sui ciniiteri antichi. 
(2) MATTltAEUS, c. XXVI v. 41. 
(3) Genesi, C. XXXII, v. IO. 
(4) C1AMPtN1, Vetera monumenta. Par. l~ p. 212. 
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ragionevolmente che prima fosse incastrata in una delle pareti della 
chiesa, e forse in quella della porta d'ingresso. Eccola: 

AGLA t t OPÙS QUOD 

UlDETIS BO 

NGS AMI

CUS MA 

GISTER FE-

CIT PEO ORETIS ( 1) 

Il maestro Buonamico qui nominato potrebbe essere quello stesso 
del quale il Da Morrona (2) rammenta un' opera nel Campo Santo di 
Pisa con queste parole: «Il fregio d'un architrave con il Dio Padre 
« nell'ovato di mezzo, fiancheggiato dai simboli dei quattro Evange
« listi, è lavoro valutabile, se s'indovina che al secolo XI appartenga, 
« giacchè l'autore non ci volle far sapere l'anno in cui lo fece, ma 
« solo il nome in queste parole: opus qiwd videtis Bonusamicus fecit, 
« Pro eo orate (3) ». 

La formula epigrafica è, con piccola differenza, la stessa in ambe
due le is~izioni, e forse, se ci fosse dato di confrontare la forma 
delle lettere di esse, e più lo stile delle sculture, avremmo maggior 
fondamento a credere e l'artefice di Mensano e quello di Pisa, come 
eguali di nome, cosi di persona. 

Che Buonamico fosse toscano non ho dubbio; solamente è incerto 
a quale città appartenga. Ma considerando che quest'artefice, nelle 
sculture di Mensano, a van= tutto ciò che di quest'arte ho veduto 
del sec. XII, non si andrebbe molto lungi dal vero se si dicesse nato 
e educato in Pisa, alla cui scuola è ormai per comune sentenza pro
vato dovere le tre arti sorelle il loro risorgimento. 

Resta ora a dire alcuna cosa intorno a quella parola AGLA non 
nuova nelle iscrizioni (4). I cabalisti attribuivano virtù potentissima 
alla parola agla pronunziata volgendosi verso l'oriente, come quella 
di far trovare le cose perdute, di svelare ciò che avviene in paesi 
lontani (5); senza che i pH~ di loro sapessero, esser.e agla un composto 

(1) Vedine in fine il fac-simile nella proporzione di 1: G. 
(2) Pisa antica e moderna. Pisa 1821, pag. 55. 
(3) Se ha qualche valore la supposizione che lo stesso maestro lluonamico lavorasse nella chiesa di 

Mensano e nell' arcbitrave di Pisa, parmi che non al sec, XI, come dice il DA MoRRONA, ma sì al XII 
debbano le sculture del Campo santo riferirsi. ' 

(i) In una campana della badia di S. Galgano presso Volterra è quest'isCl'izione riportata dal MOR· 
RONA:' Pi-sa illustrata, Livorno, 1812, II, 112. · 

,AGLAE t AVE MARIA GRATIA PLENA DNT:iS TECUM. 

B. T. IN. M. ET B. F. VE. T. Xl'S. VINCIT 

XPs REONAT, XPS. IMl"ERAT. A. n. MCCXLV 

MENTI:M RTAM SPONTANEAM HONOREM DEO 

ET PATRIE LIBERATIONEM 

BARTHOLOMEUS PISANUS ME FECIT 

(5) DE:\Is, Compendio storico delle scienze occulte. Milano 1832, p. 83. 
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colle iniziali de\le parole ebraiche athah, gabor, leolam, adonai, che si
gnificano: Voi siete potente ed eterno, Signore (1). 

Questa chiesa di Mensano (conclude il Milanesi) sarebbe degna di 
essere illustrata e più distesamente descritta a prò della storia del-
1' architettura religiosa del medio evo; opera che ancora rimane a 
farsi, sebbene non paia vero nè giusto, che con tanti materiali, niuno 
fino a qui sia sorto 'il quale abbia volto l'ingegno alla considerazione 
e dichiarazione di quest'importantissima epoca della nostra architet
tura. Ma già le cose nostre, delle quali siamo solamente custodi, non 
sempre amorosi e vigilanti, debbono ·esercitare le penne degli stra
nieri, e pare che oramai sdegnino ogni nostra parola, come a vendetta 
della noncuranza in che si lasciano stare (') » • · 

La presenza di così notevole monumento fa credere che l'oscuro 
castello di Mensano fosse in antico un luogo considerevole per popo
lazione e per territorio. Non poca importanza deriva vagli altresì 
dalla sua posizione, resa dalla natura quasi inespugnabile. Ed infatti 
dacchè, nell'anno 1227, gli uomini di Mensano, per spontanea dedi
zione, passarono sotto il dominio di Siena, che li accolse fin d'allora 
nel novero dei suoi cittadini (3), la Repubblica considerò sempre que
sto luogo come un' assai valida difesa contro gli assalti dei suoi 
esterni nemici: frequenti sono le provvisioni cla essa prese per mu
nirlo e fortificarlo, fra le quali, nel 1266, la costruzione del cassero, 
di cui rimangono ancora le rovine. Nel 1337 era questo castello il 
capoluogo d'uno degli undici vicariati in cui si divideva il territorio 
senese, e verso la fine del secolo aveva una popolazione di 450 uomini 
di guardia o più, come affermasi in una lettera dei Mensanesi del 9 
gennaiO 1334 (4): ivi risiedeva un Vicario, speditovi ogni anno dalla Re
pubblica, il quale vi teneva il governo civile ed amministrava la gii:~

stizia. Ma la situazione di questo luogo sui confini del dominio senese 
col fiorentino, esponendolo alle frequenti scorrerie e devastazioni dei 
nemici, fu non ultima delle cause del suo immiserimento, accresciuto 
anche dalle gravezze e dai balzelli con cui la Repubblica faceva pa
gare alle Terre del contado l'onore della sua protezione. Tanto povera 
e spopolata era divenuta questa Terra, che nel 1434 chiese, fra le al
tre cose, al Governo di Siena, di non avere per quattro anni il Vi
cario, che essa doveva a proprie spese mantenere: « Abiamo pensato 
«(dicevano i Mensanesi) che in parte ci sarebbe assai aiuto che per 
« tempo di quattro anni prossimi avenire, non essendo altro sospetto, 
• noi non avessimo vicaro, et noi, fra l'aiuto del podestà di Casole, 

(1) RosA GAn., Il vero neUe scienze occulte, Studi. Milano 185G, p. 33-3i. 
(2) Questo rimprovero del Milanesi, forse giustissimo cinquantasei anni sono, sarebbe immeritato oggi 

che alla conservazione ed illustrazione delle nostre opere d'arte e d' antichÌtà si pone molto maggior 
cura. 

(3) L'istrumento relativo del 15 ag. 1227 è registrato nel Kaleffo vecchio n. 254 (R. Arch. cli Stato) 
(4) Archivio di Stato, Scritture concist. Petizioni di Com·uni, ad an. 
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« che sta appresso a noi a due miglia, e fra che noi siamo si pochi, 
• è agevol cosa a ghovernarci, pensiamo vivare non meno bene che 
« col vicaro (1) ,, . L'ultima guerra di Siena com piè la rovina di Men
sano, caduto nell'ottobre del 1554 in potere degl' Imperiali che ne de
vastarono il territorio, di cui la parte maggiore e migliore passò poi, 
sotto il principato Mediceo, nel possesso di nobili famiglie senesi. 

Commoventissime sono le lettere che fin dalla prima meta del 
secolo XV i Mensanesi mandavano al Governo di Siena, nelle quali 
sono descritte le loro miserie estreme. Io ne riferirò una, più delle 
altre curiosa, anche per offrire un saggio di volgare senese del 
eontad'O: 

« 16 dicembre 1445 (2). 

« Denanzi a voi· magnifici et potenti Signiori S. priori governatori 
« del Comune et Capitano di popolo della città de Siena. 

« Noi vostri devotissimi figlioli et servetori, comune et homini 
« povari, pochi et miserabili del vostro ca:itello de Menzano, con ogni 
«debita reverentia et humiltà, recorriamo a'piei della vostra usata 
«benignità et clementia, umilemente raccomandandoci a quella; con
« ciosia cosa che nui siamo reducti in si gattivo et infimo stato, che, 
« se per la vostra magnifica S. non ci è pòrta la mano della miseri
« cordia, a noi in tucto è necessario abandonare quello poggio, et 
«andare tapinando et mendicando per le patrie altrui. Et questo è 
« adevenuto per quactro evidentissime cagioni: la prima è per l'ultima 
«guerra la quale ebbe la V. M. S. co'fiorentini, chè per lo essere noi 
• in su' confini, et maxime de quelli maladetti colligiani, noi perdemmo 
•ciò che avavamo in questo mundo; la seconda è per le grandi et 
« spesse morìe, che abbiamo avute, chè, dove da vinti anni in là so
« lavamo essar circha cento huomini, oggi siamo reducti fra forestieri 
« et terrieri a trenta o circha, de' quali non v'è terreri oltre a vinti, 
« et questi sono grande parte vecchi et infermi, et tucti povarissimi 
« et miserabili per modo, che non v'è se no cinque case che abino 
• bene proprio, tucti gli altri sono poderai con più debito che non 
«vagliano apena le persone loro; la terza cagione è per lo sterele 
«paese et gattivi temporali, che sono stati in quello paese gia molti 
« anni, che è stato cagione de fare partire multe famiglie de quello 
«luogo et andare in quello de Fiorenza; la quarta cagione è per le 
« grande spese che aviamo col vostro comune, che sono quelle mede
« sime spese che avavamo gia cento anni, quando q~ella terra faceva 
« trecento homini o più. Or pensate, M. S. nostri, chome è possibile 
« che noi portiamo le medesime spese ora, che avavanro quando era
• vamo trecento hu()mini tucti bene stanti, che siamo trenta huomini 

(!) Lettera citata del 9 genn. 1434. 
(2) Archivio di Stato. Scritture. concist., Petizioni di Com.uni1 ad. an. 

Misceli. stor. ecc., anno V, fase. 3. 
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« tucti poderai, che pagano tre lire per paio di buoi, excepto cinque 
« casè, che viene a dire che la gravecza che solevano avere trecento 
« huomini, oggi è rimasta addosso a cinque famiglie. Et per tanto, 
« M. et po. S. nostri, se la M. S. V. no vuole perdare quella terricciola, 
« e che rnf non abandoniamo quello luogo affacto, è necessario che 
• la M. S. V. volla l' ochio della pietà a noi poverecti che vi siamo 
• remasti, et che le gravecze che aviamo ci sieno alleggirate almanco 
• in fino lt quanto le nostre debelissime spalle possono portare, e no 
•più; avisando la M. S. V. che noi siamo conducti in modo, che una 
• fameglia sola che pigli partito d'andarsi con Dio, maxime de quelle 
• cinque che anno bene proprio, è necessario che tucto el resto gli 
e sequa et vadansi con Dio, si chome interviene allo infermo che sta 
« in caso de morte, che ogni piccolo accidente il fa perire. La quale 
« cosa non sa.rebe utile nè honore alla V. M. S., perchè se la V. M. S. 
« avesse mai ruggine con vicini vostri, quello poggio solamente, senza 
« niuna muraglia, è tanto forte, che cento fanti el guardarebbero da 
« tucto el mundo, mentre che avesseno da vivere, et disfarebe tucta 
e la Montagniola, et bacterebe fino alle porte di Siena, et sarebe per
« duto Casole, Radicondoli, Monteguidi, Belforte et tucta la Monta
« gniola. Noi paghiamo fra el podestà et el vicaro cento vinti lire 
«l'anno, et al uopera (1) lire quarantaquactro, comperiamo le nostre 
• cabelle come citadini lire trentatre, manteniamo un pezo di via al 
«ponte alle Tavole de Tressa, che ce costa socto sopra l'anno lire 
•vinti; le quali spese a noi, non povari, ma povarissimi et mendichi, 
« sono al certo insupportabili. Et più aviamo a pagare de preste, poste 
« della guerra "de Pictigliano in qua, L. CCCI. s. - 2 d., che tanto sa
« rebbe a noi possibile di pagarle, quanto a uno sasso volare per 
« aiere, non solamente el tanto, ma pur la centesima parte. Et per
• tanto, quanto più potiamo, ci raccomandiamo alle V. M. S., pregando 
« queile devotissimamente che vi piaccia, per autorità de' vostri opor
« tuni consigli, fare solepnemente provocare et reformare, che per 
e tempo de XXV anni noi non siamo tenuti a pagare se non la mità 
• ael decto cienso, che sonno lire vintidue l'anno, et siamo liberi et 
e ltssoluti dalle decte preste: la qual cosa, benchè sia piccolissima al 
• nostro grànde bisogno, niente manco ce l' ascrivarèmo per grandis
« sitna et singulare gratia dalla V. M. S., la quale l'altissimo conservi 
• lìt accresca in felice stato, come desiderate •. 

F. DONATI. 

(\) Cioè ali' Opera del Duomo. 
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I SEGNI DELLE CARTIERE DI COLLE 
-·---

La comunicazione che sto per fare sarà breve, perchè anche l' 11-r
gomento è di limitato interesse. Tuttav:ia siccome credo che queste 
mie ricerche sieno in gran parte nuove, prendo questa gradita occa
sione per renderle note. Esse si riferiscono ai segni usati dalle car
tiere di Colle dal secolo XIV a tutta la seconda metà del secolo XV. 

Emanuelé Repetti nel suo Dizionario storico geografico della To
scana, scrive che l'industria della carta a Colle era attivissima nella 
metà del sec. XIV e che gli edifizì destinati a fabbricarla, col progre
dire dei tempi, in Colle basso e nel subborgo di Spugna, raggiunsero 
il bel numero di ventidue. Questo numero riferito alle cartiere colli
giane, se debbo dire francamente ciò che penso, mi sembra assai .ele
vato; ma non oso di impugnarlo perché mi mancano precise notizie 
per con tradire l'insigne storico dei paesi della Toscana. 

La più antica memoria citata dal Repetti e che si avvicina, egli 
dice, all'epoca finora incerta della fabbricazione della carta in Colle 
basso, è in una pergamena colligiana oggi conservata nel Diplomatico 
fiorentino. Questa pergamena ricorda l' allogagione fatta dal Comune 
il 6 marzo 1377 a Michele di Colo di Michele da Colle di una caduta 
d'acqua con gora, casalino, et guakheriam ad facendas cartas, situata 
in Colle basso presso la porta Senese, determinata da questi confini: 
a capite cadute est via vicinali,s et gora, ab uno latere res ecclesie sancti 
Jacobi de Colle, a pede gora et ?'es di,cti Comuni,s. La cartiera in an
tecedenza era stata affittata a Bartolomeo d'Angelo della Villa. 

Ma veramente non è questa la memoria più antica delle cartiere 
di Colle. Il Repetti non conobbe un vecchio istrumentario del Comune 
che contiene atti dal 1347 al 1368, altrimenti avrebbe citato l'affitto 
che il 20 maggio 1349 si fece di questa medesima cartiera a Tommaso 
di Buona ventura e a Michele suo figlio cartai d'Ascoli. 

Non è cosa facile fissare con precisione l'anno in cui Colle co
minciò a valersi delle acque dell'Elsa viva per sviluppare le sue in
dustrie. Al tempo del potestà Paganello Guidotti, cioè il 1 giugno 
1218, furono fatti varì acquisti di terreno a Campo Leole per immet
tere il fosso in Castro novo Francarum, scilicet in Plano Canqli,s. Si 
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può supporre che quel nuovo canale sia stato costr11ito non tanto per 
irrigare i terreni limitrofi, quanto per impiantare opifici destinati alla 
macinazione dei grani. Se poi abbia servito anche alle cartiere non 
sono in grado di affermarlo: noto peraltro che nei documenti più an
tichi del Comune di Colle, mentre sono nominati spesso i molini, si 
tace affatto delle cartiere; ma non escludo che foori di Colle, come 
accenna il prof. Francesco Dini, si fabbticasse · anche in tempi più 
antichi carta bombycina (1). 

Non è mia intenzione di avventurarmi in una controversia che ha 
dato molto a discutere agli scenziati ed agli eruditi, cioè che cosa si 
debba intendere per carta bombycina o bambycina,· e tanto meno poi 
mi impelagherò nella disputa che si agita intorno all'epoca in cui si 
sarebbe dato principio a fabbricar la carta con gli stracci di panno 
di lino e di canape. Dirò soltanto, per quella poca pratica che ho di 
vecchia, che è ben difficile distinguere la carta che si vuol fabbricata 
con la bambagia e con le faloppe dei bachi da seta da quella com
posta con altre materie tessili, specialmente con gli stracci di lino e 
cenci di canape; anzi sono d'avviso che la carta fabbricata nella no
stra regione fosse quasi tutta composta di queste due ultime materie, 
essendo le altre da noi più rare e per conseguenza anche più co
stose (2). E mi dispiace di non esser concorde in questa parte coll' egre
gio prof. Dini, il quale è di parere che, almeno in Colle, fino al 1428 si 
fabbricasse esclusivamente carta bombycina, cioè di cotone. Sta invece 
il fatto che in Colle, sull'esordire del secolo XV, già fabbrica vasi la 
carta con gli stracci di lino, come ne abbiamo prova evidente. Proprio 
ìn quel medesimo anno (1428) messer Bartolommeo Cecchi operaio del 
Duomo di Siena aveva edificato in certi possessi dell'opera, situati 
lungo il fiume Merse, due cartiere; ed a favore di quelle aveva otte
nuto dalla Repubblica senese il divieto di estrarre i cenci stracci dallo 
Stato. Per la qual cosa i colligiani, ricevendone danno, mossero la
mento ai Priori di Firenze, i quali presero naturalmente le parti dei 
loro sudditi, e tanto fecero che finalmente poterono ottenere dai se
nesi quasi la totale revocazione di quel divieto (O). 

Ho già eccennato fin da principio di nori. essere in grado di dire 

(1) F. D1N1, Le cartiere in Colle e la famiglia Morozzi. .. ~liscellanea storica della Valdelsa. Anno IV 
1896, fase. 2-3 pag. 190. 

(2) Su la carta e su le cartiere italiane potranno consultarsi gli interessanti studi: dei eh. sigg. prof. 
C. PAOLI, La storia della carta (Nuova Antologia, 1888, vol. XVIIJ); C. M. B1t1QUET, De la 'Valeur des 
'filigranes du papier {Bulletin de la Société d' histoire de Gcnhe, 1802, T. 1.) e .~ur les pnpiers u.sites 
en Sic-ile (1892, Palermo); A. Zo~om. Le antiche carte fabrian,.si {18Si, Fano); D. URBANI, Il li110 nella 
fabbricazione della t!arta (Atti dell'Ateneo Veneto, 1872, T. IV, Venezia); N. BARONE, Le filogra,ne delle 
antiche_ cartiere {Archivio storico napoletano, anno XIV, 1880, Napoli); C. MAtAoOLA, Di Sperandio e 
delle cartiere ecc. (Atti delJa R. Deput. di Storia patria per la Romagna, S, III, v. I, 1883, Modena). 

(3) La deliberazione di Concistoro, degli Il agosto Ii28, dice: Item, quorl provùleatur et prori.mm 
esse intelligatur quod cOlligiani possint e:cfrahe1·e cle ciritate et districtu Sen. de cencis ad facenclum 
cartas remanentibttS tamen prius fnlcitù; habunclantes hedi(iciis cartarum que sunt aut forent in 
àistrictu Senarum. (R. Archivio di Stato in Siena. Deliberazioni detfe, voi. n. 3ìi a c. ISt}. 
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con prec1s1one quali e quante cartiere ebbe Colle nel suo territorio 
durante i secoli XIV e XV, poichè mi mancano gli elementi per fare 
le opportune indagini, specialmente oggi che mi sono stati ritirati i 
cinque istrumentari di quel Comune. Cosi mi mancano affatto le no
tizie contenute nel quarto volume di quegli istrumentari, dove tro
vansi registrati i fitti delle percosse d'acqua concesse dal Comune 
per cartiere, per molini, per roterie e per gualchiere dal 1369 al 1405 
esistenti in quel tempo in Castro Paurani, cui·ie Collis, noviter i·ehe
dificato per populum et comune terre Collis, come leggesi nel volume 
predetto. 

Ma forse neppur con quei registri si può formare un elenco com
pleto, poichè essi ricordano soltanto le cartiere di proprietà comunale; 
e ve ne potevano esser ben altre su le quali il Comune non vantava 
alcun diritto.· 

Nonostante darò notizia di quelle cartiere che mi. sono note, la
sciando a chi avrà miglior agio di me la cura di completare l'elenco. 

Prima però di parlare delle cartiere mi sia lecito di muovere un 
dubbio, cioè che a moltiplicare le industrie colligiane abbia contribuito 
la Repubblica fiorentina dopo essersi resa padrona di quel Comune 
nel 1349. Anzi mi attenterei a dire, dal modo quasi violento in cui 
avvenne la sottomissione, che in vista di quelle industrie i fiorentini 
si decidessero a prendere l'assoluto dominio del piccolo ma indu
strioso Comune, fino a quell'anno postosi volontariamente in acco
mandigia. E ciò deduco .. dal trovare da allora in poi in quasi tutte 
le allogagioni delle percosse d'acqua il nome> di Boccaccio di messer 
Attaviano Brunelleschi che stipula come procuratore del Comune di 
Firenze. Aggiungo poi che la famiglia Brunelleschi dovette esser con
siderata anche in tempi anteriori, quasi patrona del Castello, perchè 
vedesi intervenire spesso nelle faccende del Comune. 

La più antica cartiera di cui ho trovato memoria, sarebbe dunque 
. quella già citata di porta Semise nel Borgo di S. Iacomo, affittata per 
due anni a Tommaso di Buonaventura e a Michele suo figlio cartai 
d'Ascoli per il canone annuo di L. 22. Poi nuovamente affittata nel 
marzo 1351 per quattro anni e per il canone di L. 26 a Gabriello del fu 
Cione da Colle. Nel 1356 vie.ne rinnuovato l'affitto per altri quattro anni 
al suddetto Michele di Tommaso d'Ascoli, e questa volta il canone fu 
portato a IJ. 41. Dal Repetti poi sappiamo che questa stessa cartiera 
venne anche allogata a Bartolomeo di Angelo della Villa e che nel 
1377 si concesse per venti anni a Michele di Colo di Michele da Colle. 

Un'altra cartiera già esisteva nel 1350 fuori la porta La tana. Essa 
nell'anno predetto fu affittata per quattro anni a Iacomo del fu Bul
cione da Colle, che si obbligò di pagare 20 lire all'anno. Questa car
tiera doveva esser considerata· di qualche importanza, perchè quando 
gli fu riconfermata nel 1356 per un altro quadriennio, il canone d' af
fitto da 20 lire annue fu portato a L. 40 semestralmente. Ciò conferma 
che le cartiere colligiane avevano preso un grande sviluppo. 
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Da Bindo di Martino da Colle, nel gennaio 1356, fu costruita una 
nuova cartiera nel Borgo di Fabbrica. Egli, per costruirla, fu obbli
gato a pagare per 20 anni, 48 sol. all'anno, e passato quel tempo, a 
cederne la proprietà al Comune. 

Anche la famiglia Dini ne costrui nel 1387, una al renario iuxta 
Burgum Sponge e per 15 anni Dino del fu Michele da Colle si obbligò 
di pagare per il diritto di presa d'acqua L. 10, all'anno. Nel 1427, 
questa medesima cartiera era sempre di proprietà della stessa fami
glia, cosi resulta da un documento citato dall'egregio prof. Dini. 

Oltre a queste non conosco altre cartiere colligiane, ma probabil
mente ve ne furono alcune che in seguito vennero convertite ad uso 
diverso. In un atto de' 13 giugno 1364 si legge che Iacomo del fu Mico 
e Soarzo di Ser Ciatoccio acquistarono per la durata di otto anni il 
diritto di una percossa d'acqua per valersene a muovere un ordigno 
da gualcare panni, fuori della porta Senese, dove - dice il docu
mento - solavano essere le gualchiere della carta. 

In tutte le cessioni d'acqua che si facevano lungo il fossato di 
Colle, durante il sec. XIV, il conduttore doveva pagare un diritto che 
veniva diviso in dodici parti, cinque delle quali spettavano al Uomune, 
una andava a Carboncino di Nello, un'altra agli eredi di Pietro di 
Dese, forse perchè in origine queste due famiglie erano proprietarie 
delle sponde del canale. Non è detto a favore di chi andavano le ri
manenti cinque parti, ma si può ragionevolmente supporre che se le 
appropriasse il Comune di Firenze, come un diritto di signoria sul 
Castello. 

Premesse queste poche notizie, riporterò l'idotti alla metà del vero, 
alcuni segni che si riscontrano nell.a vecchia carta fabbricata a Colle, 
ricavati dalle antiche lettere scritte di là e dai vecchi catasti di quel 
Comune e dei Comuni limitrofi, conservati nel R. Archivio di Stato 
in Siena. 

Le mie ricerche, non occorre neppur che lo dichiar!, sono mera
mente induttive, ma per la frequenza di questi segni nella carta usata 
a Colle e nei luoghi circonvicini, nasce il convincimento che quella 
carta sia veramente escita dalle officine dell'industriosa Città. 

A. LISINI. 
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DUE GRAMMATICI PISANI DEL SEC. XIV 

Ser f rancesco Merolla ~a Vico e Ser Francesco ~i Bartolo ~a Buti 

(Lettera al prof. dott. Orazio Bacai) 

Milano, 23 marzo 1897. 

Egregio professore, 

nel rileggere testè la nota, da Lei edita ed illustrata così accon
ciamente in questa Miscellanea, de' « maestri di gramatica », che Gio
vanni ser Franceschi, «mandato per li magnifichi singnori Antiani 
• e Gonfalonieri di Giustizia del popolo di Pistoia » aveva trovati 
«esperti e sofficienti in Toscana» (1); m'è venuto fatto di riflettere 
che sul conto de' due grammatici residenti in Pisa a mezzo il se
colo XIV, i quali portavano ambedue il nome di Francesco, (onde lo 
scrittor dell'~lenco' li distingue, dicendo « vecchio » il primo, « gio
vane• il secondo), ·si sarebbe potuto forse scovrire qualche più pre
cisa notizia, quando si avesse ricorso a quel fonte di grandissima im
portanza per la storia pisana del due e del trecento, che è il Breve 
vetus seu Chronica Antianorum Civitatis Pisarwn ab anno domini 
MCCLXXXIX ad a. MCCCCIX, messo a stampa dal Bonaini (2). Es
sendo infatti registrati nel Breve con somma regolarità, non solo i 
nomi degli Anziani, che d'anno in anno si succedevano nel governo, 
ma quelli altresì degli uffiziali tutti eh' essi eleggevano a loro coope
ratori, non vi deve mancare - io pensavo - quello di « maestro 
• Francesco vecchio •, se, come Giovanni ser Franceschi afferma, egli 
era al tempo del suo viaggio, •cancellieri di Pisa ». E rinvenuta 
menzione di Francesco, noi avremo anche modo él.i precisare maggior-

(!) Mise. A. III, fase. 2, 18!)5, p. 88 e segg. 
(2) Ved. Arch. stor. ital·. to. VI, parte Il, p. 647 e segg. 
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mente il tempo nel quale il pistoiese ebbe ad intraprendere la sua 
spedizione alla ricerca d'un « esperto e sofficiente > pedagogo. 

Or scorrendo il Breve, io ho potuto mettere in sodo che tra il 1350 
ed il 1370 non più di tre notai, i quali portavano il nome di Fran
cesco, ressero il cancellierato pisano; e cioè a dire : Ser Francesco di 
Guido Cavalca da Vico, che tenne l'ufficio per sei mesi, a datar dal 
dicembre 135G (St. pis.) (1); Ser Francesco l\ferolla, pur di Vico, che 
l'occupò dal maggio al dicembre 1361 (St. pis.) (t); e finalmente Ser 
Francesco di Bartolo da Buti, il quale, eletto nel marzo 1369 (St. pi.~J, 
rimase in carica fino all'agosto, quando cedette il luogo a colui, che 
doveva più di vent'anni dopo gettare d'improvviso il pennaiolo dello 
scriba per afferrare lo scettro del tiranno, Ser Iacopo del fu Ser V anni 
d'Appiano ('3). 

Quale di costoro sarà da identificar adunque col « maestro Fran
« cesco vecchio, poeta e doctore e ora cancellieri », così soddisfatto 
dello stato suo,' da aver confessato all'incaricato de' Pistoiesi ch'egli 
non sarebbesi allontanato da Pisa, «se lo comune li desse fiorini 
«mille?» (i). La cosa non può esser dubbia. Ella, egregio professore, 
ha già messo in chiaro che il docum,ento, del quale sto discorrendo, 
deve spettare su per giù al 1360 ('). M:a proprio in quest'anno, dal 
maggio al dicembre, si è veduto or ora che cancelliere del comune 
era in Pisa Ser Francesco l\ferolla da Vico. Ecco dunque trovato il 
« Francesco vecchio » del documento. 

Ed il giovine chi sarà? A ver dire, io non esiterei, dopo quanto 
s'è osservato, a riconoscere in lui maestro Francesco di Bartolo , da 
~uti. L'autore del Com.mento alla D. Comedia è oggi noto soprattutto 
per questo suo notevole scritto, che gli ha procacciato in mezzo ai 
trecentisti studiosi dell'Alighieri, un posto assai importante ("). M:a 
nel secol suo il grido che il maestro pisano godette in Toscana, e non 
in Toscana soltanto, gli pervenne dalla valentia come insegnante di 

(1) Arcl1. cit., p. 720: Scr Fi·ancisclit(s Gufrlonis Caralce de Vico cane. pro sex vu:nsibus inCf'ptis 
in men.'ie deceinb1•is. 

(:?) Arcli. cit., p. 723: Ser Fra;.1cisrhus .1.llrrolla de Vico crine. 
(:1) Arch. cit., P: 737: Ser Francischus Bai·trrli de Buiti cane, 
(4) Mise. cii., p. 89. 

(5) Mise. cit., p. 91. 

(6) Alle scarsissime notiz.ie, recate intorno alla vita di Francesco da Buti sulla scorta del Fabbrucci, 
dal MAzzurnELI.1, S.cr'itt. ital., to. li, p. IV, c. 2108 segg.; e dal TmAnosr-m, Storia della lf'tt. ital., Mi
lano, 1823, to. V, p. lI, p. 7-lt) e 952, nulla si può dire che aggiu11ga la succinta, eppur verbosa, e: l:Ho
cgrafia di Francesco di B. da Buti ~.che va innanzi all'edizione del Commento di F. da B. sopra la 
D. Comedia di D. A., pubblicata per cura di Crescentino Giannini, Pisa, Nistri, 1858, to. I, p. XXIX ~ 
segg. Qualche luce, invece, hanno sopra gli anni giovanili suoi sparse le ricerche del Tanfani, Noti~ie 
sulla fmniglia pisana dei FJlionacci, Pisa, 1876, p. 4; ed un dpcumento da cui resulta eh' egli era tor
nato in patria sin dal 1364 ed aveva anzi ripreso il suo insegnamento con una retribuzione annua di 
cento e: denari pisani> è stato dato alla luce nel 1887 da P. Vigo; Un documento relativo a F. da B., 
in Riv. crtt. della lett. ita7., a. IV, 1887, c. 188 e segg. 
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grammatica (1), della quale diè prove con scritture, che per lungo 
tempo furono adoperate nelle scuole italiane (2). Niun meravigli per
tanto che fin dal 1360, vale a dire tre anni prima che le eccessive 
gravezze lo costringessero ben a malincuore ad abbandonare la pa
tria (3), Francesco avesse già, come Giovanni ci assicura, •una grande 
e scuola •, numerosi uditori. 

E qui io avrei finito, se non mi' rimanesse da proporle a maggior 
illustrazione dell'interessante documento, ch'Ella ha dato alla luce, 
un'ultima identificazione. Dopo aver riferito il giudizio, che Ser Fran
cesco Merolla - ben lo possiamo, mi pare, oramai chiamare cosi -
gli aveva espresso intorno al valore de'più noti grammatici toscani 
del tempo - Giovanni aggiunge: «E cosi mi disse Ser Tancredi•. 
Chi è Ser Tancredi? Perchè Giovanni lo rammentasse cosi famigliar
mente, conveniva eh' ei fosse persona già molto ben nota ai suoi • ma
« gnifichi singnori •, i Pistoiesi. E tale era davvero Ser Tancredi di 
Goccio di Tancredi di Giovanni di messer Uguc<'ione Vergiolesi, il 
quale, costretto ad esulare lungi da Pistoia fin dal 1332, a cagione 
del bando, ond' eran stati in quell'anno colpiti sùo padre e suo zio, 
viveva alla meglio delle sue fatiche, passando d'uno in altro comune 

(1) R. SARDO nella Cronaca sua (Arch. stor. ital., to. VII, p. li, p. 169) lo dice infatti e Maestro 
e Francesco di Buti della grammatica•, secondo una consuetudine assai ditl'usa a que' giorni. 

(2) Alludo al1e Regu,lae granimaticales, compilate da Francesco per offrire ai giovinetti, che s'avvia
vano allo studio del latino, un testo nè troppo conciso nè soverchiamente prolisso, ut per has scalas fa
cilior esset aditu .. s ascensuris nec desperatione desisterent ab inceptis. Alla grammatica seguono precetti 
di retorica. La popolarità di questo compendio, del quale il Mazzuchelli (op. cit., loc. cit.) non rammenta 
che un cod. Riccardiano, ci è attestata dai non pochi mss., che se ne conservano ancor oggi in varie hi· 
blioteche italiane e straniere; in Laurenziana p. e. (Cod. Med. Pal. 64 : cf. BAND1N1, Bibl. Lecp. Jled. 
Cat. Ili, 213 e segg.), nella Colombina di Siviglia (cod. 7, 20 e 5.4 028), ecc.; non chè al Dictamen ed 
al commento al Doctrinale, per cui ved. 8ABBADTN1, La scuola e gli stucl-i di G. Guarini. Catania, 1895• 
p. 40 e segg. Affatto sconosciute son poi due altre operette del da Buti, e cioè a dire i commenti alla 
Poetica d'Orazio ed alle Satire di Persio. ch'egli scrisse rer compiacere frà Tedaldo della Casa. Queste 
sue fatiche si leggono nel ms. E 3 sup. dell'Ambrosiana, che è un cod. membr. di carte recentem. numer. 
107, che mis. m. 13()~Iì8, scritto da più mani, tra le quali però predomina quella di frà Te<laldo stesso, 
a noi ben nota, grazie ai molti mss. autografi, che di lui possiede la Laurenziana, dove passarono dalla 
libreria. di Santa Croce. Ed appunto a questa libreria, s' io non m'inganno nel giudicare da taluni indizi 
(la legatura del ms., una croce che si osserva sulla guardia membranacea interna, accompagnata da un 
numero, ecc.), appartenne anche il ms, car. che ora <lescrivo; <lal quale però fu raschiato diligentemente 
l'antico ex-libris, che ne avrebbe rivelata la provenienza. Frà Teda.Ido ha lasciato ricordo della propria 
fatica e del tempo in cui l'ha compiuta a c. 54 A, 2 c .• dove termina il Commento a Persio, con questa 
sottoscrizione: MCCCLXXXXV (seguiva un I, che fu eraso dallo scrittore stesso) die prima marcii. Flor. 
Thedaldus ordinis minorum. La glossa a Persio, che com. a c. l A, 2 c. con questo titolo: Incipittnt 
conrnumtarioli super Persium editi a nwgistro Fi·ancisco de bttiti de :pisis ad instantiam et petitioneni 
(ratris Thedaldi de mucello ordinis min.orum.; è preceduta dalla seguente prefazioncella: 

Movit tua caritativa exhortatio, frater in Christo Thedalde, me devotum tuum Franciscum 
de bui ti dc pisis ut semel id agerem quod quociens Iecturus fuerim id agere convenisset. ldeoque 
ut tibi obsequerer, michi vero labores demerem et idem acceptantibus proderem, lecturam Po e tr ie 
Oratii ]<'lacci venusini sub integumento exemplorum latentis et Satyram Persii vulterrani 
habentium sententiarun.1 difficiles a<litus continuationum <liverticula fall&ntia et vocabulorum peregri
norum frequentiam scribere ut edixi sum aggressus. Quam iuva.nte divina gratia completam caritati tue 
transmicto, Ingenio tuo persi)icaci iudicium utriusque committens et uhi opus fuerit correctionem. Que 
si recte composita fuerit auctorem deum cognoscito. Si mio.us me vere ineptum et eius inutile instru
mentum. Vale. 

(3) Cfr, TANFAl'U, op. cit •. loc. cit. 

Misceli. slor. ecc .. anno. V, fase 3. 6 
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di Toscana a reggervi uffici pubblici alla professione sua notarile 
convenienti. E appunto nel secondo semestre del 1360, Ser Tancredi 
che l'anno 'innanzi si trovava a Lucca, era passato a Pisa, come io 
ho altrove raccontato. E qui si sfogava contro la rea fortuna scri
vendo versi latini (1). 

Gradisca,· e&'regio professore, i più cordiali saluti dall' aff.mo suo 

FnANCEsco NovATl. 

(1) Cfr. La giov. di C. Salutati, Torino, 1888, p. 121 e :Epistolario di C. Salutati, Roma, 1891, v. I, 
p. 5 e segg, 



ALCUNI DOCUMENTI 
RIGUARDANTI LE TERRE COTTE DI, s. VIVALDO, I LAvqm DEL GON"NELLI, 

I RESTAURI E LE RITOCCATURE 

In occasione della visita fatta al Santuario di S. Vivaldo il 7 mag
gio 1896 dai componenti la SOCIETÀ STORICA DELLA V ALDELSA, visita 
di cui m' onoro e m'esalto, come per ricordo di quest'avvenimento 
lieto per me e per le mie venerate cappelle, offro ai colti e gentili 
lettori della Miscellanea questo mio tenue studio sulle famose terre
cotte che noi possediamo. 

Datomi a rovistare con più diligenza l'archivio del convento e le 
domestiche carte, m' avvenne di trovare alcuni documenti, sui quali 
studiando e meditando più che non avessi fatto pel passato, sono ve
nuto in grado di dilucidar meglio e accertare alcune notizie, che ri
guardano il celebre Giovanni Gonnelli, soprannominato il Cieco da 
Gambassi; di precisare i restauri e le ritoccature venute da poi, cose 
tutte che possono avere un qualche interesse, e portare, come dicono, 
un contributo alla storia dell'arte. 

Dal primo documento apparisce che le cappelle di S. Vivaldo già 
esistevano nel 1624; che anzi a quell'epoca, almeno per quel che ri
guarda la cappella della Crocifissione, godevano di una qualche anti
chità, rimontando fin verso il 1513; come è bastantemente provato 
nella mia 1ìfonografia S. Vivaldo in Toscana, (1) con argomenti, che 
mi pare non possano am:mettere dubbii di sorta. Si riscontri il cap. 
VII e il X. 

È perciò cosa non solo improbabile, ma del tutto falsa, che gli ora
torii, racchiudenti i misteri della Passione di Cristo, avessero origine 
ai tempi del Gonnelli, come erroneamente si dice dal volgo. Questi 
visse misera e poca vita, soli 39 anni,' quanti passarono dal 1603 al 
1642, come raccontano gli storici che scrissero di lui. Le cappelle erano 
già. in piedi fin dal 1513, o in quel torno; sicchè all'epoca del famoso 

(l) Firenze, tip. di Enrico Ariani, 189:J. 
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Cieco si potea già dire • che godessero di una tal quale antichità, 
avendo cento anni di esistenza e più, ammettendo per probabile l' opi
nione che il Gonnelli lavorasse non tutte, ma una qualche parte delle 
statue (L), in quei 10 anni di ozio tormentoso che passò in Gambassi, 
sua patria, dopo la funesta sua cecità, dai cui fu colpito in Mantova 
l'anno 1630 giovanetto di 27 anni, come narrò recentemente il Cinci, 
illustratore delle memorie volterrane (2), e aveva narrato il Baldinucci 
contemporaneo d~l Cieco ('l). 

Ho sottolineato le espressioni di questo storico: 10 anni di ozio 
tormentoso, perchè s'intenda che, dietro le date che egli ci dà, il Gon
nelli o non lavorò mai a S. Vivaldo, o se vi lavorò, ciò non potè suc
cedere che dopo la sua disgrazia degii occhi; vale a dire dal 1630 o 
31, fino al 1640 o 41, tempo che ei passò a Gambassi, paese molto 
vicino al luogo di S. Vivaldo. Più sotto ritorneremo su questo argo
mento. Torno a illustrare il documento, di cui è parola. 

Riflettendo alle parole, onde è composto, si fa manifesto che, a 
mano a mano che le cappelle si venivano ideando e disponendo nel 
bosco tondo di Comporena per opera del p. Tommaso da Firenze, 
autore delle medesime (4), subito venivano acquistando i loro patroni, 
i quali o le costruivano a loro spese, o costrutte le pigliavano sotto 
la loro protezione, incaricando sè e i loro posteri di tenerne di conto 
e di restaurarle quando ce ne fosse il bisogno: promesse lunghe col
l'attender corto, come vedremo più avanti. 

Finalmente si fa palese che non solo i vicini Montaionesi e gli abi
tanti di Castelfiorentino, ma anche i lontani pigliavano a cuore le 
dette cappelle, come si narra nel surramentato documento, aver fatto 
Pietro Lambardi canonico e nobil uomo di Pisa e Lorenzo Lambardi 
suo fratello. 

* * * 
Veniamo ora al secondo documento, che si trova. inedito nel libro 

manoscritto delle memorie del convento, accennato da me nella ci
tata Mono,qrafia al cap. XII. 

Nel 1648 le cappelle erano ridotte a tale, da essere quasi affatto 
guaste e fracassate. Scoperti in più parti i tetti, consunte le tra.vi e 
i correnti, rotte ·tegole e mattoni, guaste le volte e minaccianti ro- · 
vina, sconnesse le porte e i serrami; insomma, tutto in confusione e 
quasi totale deperimento. Nè ciò farà maraviglia ~ si rifletta. al ter-

(J) Yed.i il cap. XI della sopraccitata Monografia. 
(2) Lo scultore cieco, o Cenni biografici di Giocanni Gonnelli. Volterra, tip. Sborgi, 1879. 
(3) 1'.'oti:.ie de' 1rroft•s<;ori del disegno tla Cimabue in qua. Milano, 1812. Dee. III della. Parte I, del 

sec. V. 
l \) Cap. X, .S:..- Vfraldo in Toscana, 
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reno poco sodo, argilloso e umidiccio, che s~rve di base alle edicole, 
al clima freddo, ai ghiacci, ai venti di mare a cui è esposto il luo
go, reso vieppiù crudo e micidiale alle costruzioni dalle gigantesche 
piante, da cui era ombreggiato in allora il Bosco-tondo di Camporena. 

Era a quel tempo guardiano del convento di S. Vivaldo il p. Gio
vacchino da Firenze, il quale, vedendo gli oratorii ridotti a tal misero 
stato, fece pratiche presso il molto reverendo p. Miniato suo confra
tello, uomo molto attivo e intraprendente, perchè si: occupasse a tro
vare limosine per fare gli occorrenti restauri, mentre i cosi detti pa
troni non avevano concorso a nessuna spesa. Il padre Miniato, a cui 
stava a cuore il decoro del piccolo santuario di S. Vivaldo, prese la 
cosa con tanta energia e fervore, che in poco tempo riusci a raggra
nellare la somma di 400 ducati di limosine qua e là raccolte, somma 
rilevante per quei tempi. 

Questo risarcimento durò un anno, tre mesi e otto giorni, quanti 
passarono dal 4 di maggio del 1648 al 12 di agosto del seguente 1649. 

Per quei lavori non pare eccessiva la cifra. Quel che più rileva e 
dà nell'occhio si è che, oltre agli esterni e interni risarcimenti delle 
edicole, si :r;nise mano ancora alle famose terre cotte, si restaurarono 
quelle che n'avevano bisogno "e furono colorate di nuovo. 

Riflettendo attentamente alle date che ci forniscono gli storici, che 
parlarono di Giovanni Gonnelli (i quali lo dicono morto alla fine del-
1' anno 1642) si vede che, quando fu fatto questo interessante restauro, 
e furono risarcite le figure e colorate di nuovo, egli non potè prestare 
l'opera sua a queste crete. Fu adunque un'altra la mano chè ritoccò, 
restaurò, colorì le figure. Bisogna quindi che fosse un qualche suo di
scepolo, o meglio, un qualche suo imitatore, perchè gli storici che io 
potei consultare, come il Baldinucci (1), il Soprani (2), l' Oldoini (3), 
Pietro Serilio (4), il Cicognara e il Cinci, non fanno menzione alcuna 
dell& scuola gonnelliana. Perciò non è più 1.1 Cieco che lavora, sibbehe 
qualche altro incognito mediocre secentista, che forse avrà cercato 
d'incarnare meglio che potesse il pensiero del Gonnelli, seppure· il 
Gonnelli è l'autore delle nostre rinomate plastiche, come è pubblico 
grido. 

Dissi se pure il Gonnelli è l'autore delle nostre plastiche, perchè, 
oltre a non avere noi fin qui niun sodo argomento, che lo comprovi, 
per quanto da me e da altri si sia scartabellato, rovistato e doman-

(I) Op. cit. 
(2) Le vite de' pittori, scultori et architetti Geno1'ni e de' forestierf che in Gtm{)'l;la operarono. Opera 

postuma. In Genova, 1004. 
(3} .Ristretto delle htorie dPl mondo. Parte 11, pag. 11. In Venetia, l\fDCXLI. Ediz. rara coll'aggiunta 

di questa seconda parte dell' 0Lno1N1, il quate, contemporaneo del Cieco, chiama il nostro Gonnelli e una 
e delle maggiOl"i meraviglie no.n ma.i viste nel mondo >. 

(i) Dissertatio de U11giumto Armario, sive de natttrae artisque miraeulis. Romae, typis DOm. Mar
ciani, 1642. 



258 P. F. GHILARDI 

dato, adesso un altro dubbio mi mette nell'incertezza: ed è che, am
mettendo per probabile che il Gonnelli potesse manipolare le crete e 
formare le maravigliose nostre figure dal 1630 circa fino a quel tutto 
decennio, come può ammettersi che dopo pochi anni avessero bisogno 
d'un restauro così univers.ale? Questo è un nodo che aspetta il suo 
Edipo, e avrei molto caro che qualche ricercatore più fortunato po
tesse far luce su questo soggetto. E se il Gonnelli non è l'autore 
dé''bellissimi gruppi, quale altra mano non conosciuta potè condurre 
a fine lavori sì eccellenti e delicati? E se non furono di ·mano del 
Gonnelli, come allora potè pigliar fondamento la voce tradizionale 
non mai contradetta, che questi gruppi, o, almen0 la pili parte, sono 
opera sua? Certo il Repetti è troppo franco quando recisam.~mte as
serisce che i lavori di statuaria conservati in S. Vivaldo sono opere 
« tutte del Cieco Giovanni Gonnelli (1) ,, . Mi pare poi che altri corra. 
troppo, quando, contradicendo alla popolare tradizione, afferma reci
sament~ eh~ non possono essere opera sua (2). Più assennatamente 
Paolo Minucci del Rosso nel suo racconto n Cieco dà Gambassi, in 
una nota al capo VIII, fa eco alla tradizione, ascrivendo al Gonnelli 
la pili parte dei 'gruppi. Forse in seguito si potrà venire in chiaro di 
ciò (3). Io però, almeno per ora, non so rinunziare alla voce del popolo. 

Ma ecco sorgere fa difficoltà accennata: come si può spiegare il 
fatto che dopo p~chi anni ci fosse necessità di restauri? 

Rimettendomi al senno de' più periti, io spiegherei la cosa così. Il 
Cieco avrà lavorato probabilmente a qualche gruppo verso i primi 
del 1630. Da questi suoi lavori ai restauri corsero almeno 15 anni. 
È cosa probabile che, non avendole più in nulla ritoccate per circa tre 
lustri, le cappelle avessero necessità di restauri, espòste com'erano in 
luogo sì umido a tutte le intemperie, non avendo porte ed essendo 
quasi del tutto scoperchiati i tetti. Poichè è cosa provata che le cap
pelle sono opera del secolo innanzi. Ammesso che il Cieco vi lavo
rasse, le ·sue statue sottentrarono ai misteri della passione, dipinti 
probabilmente in affresco, collocati negli antichi oratorii già esistenti, 
i quali, forse per non accrescere di troppo le spese, non furono poi 
costrutti di nuovo, ma lasciati quali erano; o non ci si fe~e che qual
che momentanea riparazione. 

(1) Dizionm·io, ('C. Yedi articolo Vfraldo (San). 
(2) Guida serafica della Toscana, cap. XXXIX, pag. 176, dcl p. V1xct:NZ0 Bocci, M. O. 
(3) Ecco quanto mi scrive su tal proposito il p. LEONARDO B~RTozz1, stato guardiano e di famiglia a 

S. Vivaldo: « S. Romano, 5, 1, 96. Con sommo }Jiacere ho rice:vuta e letta. la sua Monografia. Si, sonori· 
« masto arcicontento irl aver risaputo tante e tante notizie del Convento di S. Vivaldo, e che io ignorava, 
«quantunque vi abbia dimorato per molti anni. Io però cre•lo poco che il Cieco di Gambassi, come cieco 
«affatto, possa essere l'autore di quei bei gruppi in basFO rilievo ...... Il fu p. Marini teneva che il detto 
.: cier:o vivesse un secolo dopo la fondazione delle cappelle e che esso vi avesse fatto qualche restauro>. 
È di gran peso l'opinione del p. Marini, il quale, creato guardiano del Convento di S. Vivaldo nel 1829, 
morl nel 1875 nel medesimo convento e fu uomo benemerilo di qucF:to santo luogo, tuttora vivo nella 
bocca. del popolQ.. 
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A conferma di questa ipotesi si rifletta che anche adesso, dopo 
fatta tanta aria con gittare a terra le moltissime e gigantesche piante 
che in quel luogo erano. in men di dieci anni, le restaurate cappelle 
hanno bisogno di novelli restauri. I fatti comprovano· i miei asserti. 

* * * 

Veniamo al documento della terza restaurazione fatta nel 1718, 
documento registrato alla pag. 17 del libro manoscritto delle citate 
memorie. 

Anzi tutto però giova notare che, esistendo una evidente lacuna 
nelle dette memorie dalla pagina sedicesima alla diciasettesima, è pro
babilissima cosa che avvenissero altri restauri nei sessanta anni che 
corsero dal 1647 al 1718. Accennato a questo dubbio, tocchiamo del 
restauro parziale fatto nella primavera del 1647, e poi diremo del re
stauro settecentista che purtroppo risente i vizi di quell'età. 

Essendo ritornate le cappelle ad avere necessità di nuove ripara
zioni, ~l p. Giovan Battista Stradella, guardiano del convento, si diede 
la cura di risarcirle. l\Ia questa volta pare che. non fossero restaurate 
tutte, ma soltanto una parte, come apparisce dal documento q\1i sotto 
citato, il quale, come chiarissimo di per sè, non ha bisogno d'essere 
illustrato. N.otevole si è che, oltre ai soliti maestri e manuali, appari
scono due religiosi muratori mandati dal p. l\Iichelangelo di Firenze, 
ministro provinciale. Nè rechi maraviglia trovare due frati con la 
cazzuola e la mestola, poichè l' ordine serafico, essendo fondato sul-
1' umiltà e sulla povertà, non crede abbassarsi iu simili umili uffici. 

Accennato al restauro del seicento, narrerò brevemente quello che 
accadde nel 1718. 

Essendo venuto al governo della comunità sanvivaldina il p. Otta
vio di Firenze, un de' suoi primi pensieri ±li quello di restaurare le 
cappelle. Si rivolse adunque al molto reverendo p. Cherubino di Fi
renze, lettore giubilato, ex-custode e direttore del santuario di S. Vi
valdo, perchè s'interessasse della cosa, essendo ornai le statue del 
tutto fracassate. . 

Qui non si tratta di edicole, ma di statue fracassate, motivo per 
cui si dovrà credere che tutto il restauro si aggirasse particolar
mente intorno alle terre cotte. Trattandosi adunque di lavoro delicato, 
il p. Cherubino mandò il Sig. Paolo l\Ianacorti fiammingo di nazione, 
perchè si occupasse cli rassettare le figure malconce. Questi portatosi 
a S. Vivaldo il dì 18 maggio 1718, rimasevi per lo spazio di 6 mesi 
per ritoccare qqa e là le figure. 

Tuttora un occhio che ben osservi vede ora in questo, ora in quel 
gruppo, stinchi, braccia e piedi rifatti e simili stonature, che ben 
risentono del gusto settecentista di quel poco abilè maestro. Simili 
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ritoccature furono purtroppo ripetute in parte nel 1751 al tempo del 
guardianato del p. Valentino di Fucecchio; prova della mente piccina. 
di chi ordinò e di chi com piè tal nuova offesa all'arte. Purtroppo an
che gli uomini animati da buone intenzioni risentono degli errori del 
secolo! Altre piccole e parziali ritoccatine appariscono fatte moder
namente, ma sono così piccola cosa, che non mette conto il parlarne. 
Adesso gli errori, benchè innocenti, de'nostri vecchi hanno fatti ac
corti noi che nutriti di sentimenti più sani, stimiamo cosa più utile 
lasciare le statue nel loro stato, anche se mutilate e sconce, piuttosto 
che travisarle e ~porcarle con mani profane; e aspettare almeno fin
chè non si trovi un brav'uomo, che incarni il pensiero del classico 
autore, e faccia, in possibili riparazioni, al pensiero corrispondere l'abi
lità della mano. 

P. F. GHILARDI. 

DOCUMENTO I. 

D. O. M. 

Capellam hanc a maioribus suis conditam vetusta.te ae terraemotu 
collabentem pie instaura.vere Petrus Lambardus nobilis a.e can. Pis.u• 
et La.ur ejus fr. IV D. anno salutis M. D. C. XXIIII (1). 

DOCUMENTO II. 

A dì 4 maggio 1648. Si cominciò la restauratione delle cappelle, con 
haver fatto rassettare i tetti di esse di travi, correntt, mattoni e co
perta necessaria, con haverle risarcite di dentro, fatto porte e suoi 
serrami, restaurato le figure e colorite di nuovo, dove ci è ito tempo 
dal 4 di maggio 1648 per insino alli 12 agosto 1649; e la detta restau
ratione è scesa alla spesa di tutto il fatto di ducati 400; e detta re
stauratione e spesa è stata fatta dal P. M. R. Miniato di carità trove 
di sua industria, senza essere concorsi i padroni di esse a cosa ve
runa: e detta restauratione è stata fatta a tempo di me Gioacchino 
di Firenze guardiano di questo convento l'anno sopradetto: però i 
padri guardiani, che doppo me verranno, si ricordino di tenerne 
conto (2). 

DOCUMENTO III. 

A dì 18 aprile 1647. Poichè le sopra.dette cappelle erano ritornate 
in stato di essere risarcite, il p. Giov. Battista Stradella, in quel 
tempo guardiano, cominciò di nuovo a farle restaurare. E furono le 
seguenti: la cappella situata nel bosco di S. Tommaso: la cappella 
dello Spirito Santo con la loggia: la cappella della cena: la cappella 

(I) Epigrafe posta sul muro esterno della cappella in una lapide <li marmo. 
(2) Pagg. 14 e 15 del libro ms. del convento. 
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posta vicino alla chiesa della Madonna, ove Cristo si volta alle donne. 
Fatta sino dai fondamenti la scala che conduce al Sepolcro, come anco 
tutta la muraglia che regge la cappella di S. Veronica, e quella che 
sta tra la loggia della Madonna e la cappella dei signori Nerli, come 
pure avanti l'Ecce homo, ha fatto risarcire la scala e restaurato di fuori 
alla cappella dove Cristo porta la croce al Calvario: che oltre le spese 
fatte a' maestri e 30 giornate fatte da due religiosi muratori mandati 
dal p. Michelangelo di Firenze al presente nostro ministro provinciale 
e spese fra calcina, mattoni et opre de muratori e manuali (1) •••.••. (il 
resto manca). 

DOCUMENTO IV. 
\ 

Adì 18 maggio 1718. Pervenne a questo convento di S. Vivaldo il 
sig. Paolo Manacorti di nazione fiamminga, mandato dal p. m. r. Che
rubino di Firenze, lettor giubilato, ex custode e direttore di questo 
santo luogo, ad oggetto di restaurare le statue di queste cappelle, la 
maggior parte delle quali erano tutte fracassate; e al tempo d~ me, 
fr. Ottavio di Firenze, guardiano, detto maestro vi ha dimorato sei 
mesi incirca, e il convento non ha avuto in tal risarcimento altro ag
gravio che del vitto e di provvederlo del bisognevole per tale effetto; 
al salario vi ha pensato il sopradetto padre con l'assistenza de' suoi 
benefattori, e il Signore lo conservi, affinchè possa ridurre a perfe
zione questo santuario del suo pristino stato, come lo desidero (2). 

(I) Pag. IG segnata B.· 
(2) Pag. n. 

Miscell. st01·. ecc., anno V, fase. 3. 
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DAVIDSOHN dott. ROB~RTO - Storia . di Firen::e. V ol. I, Storia an
tica. Con una pianta della città. (Berlino, Mittler e figlio, 
1896 in-8, pag. XI-867). 

- Ricerche JJer senire alla Storia antica di Firenze. (Stamp.0 

c.s. di pag. VI-108). 

È ornai noto che uno de· principali meriti di questo lavoro del 
dott. Davidsohn (1) consiste nelle molte ed accurate ricerche che 
ha fatto sui documenti e sulle memorie storiche di ogni genere, 
tanto che ha potuto rischiarare molte questioni rimaste finquì 
oscure nella storia fiorentina. Ora, attese le attinenze strettissime 
che passano tra la storia di Firenze e quella della Val d ·Elsa, 
crediamo di far cosa utile ai lettori della, JJfiscellanea laccennare 
brevemente i passi principali di questo libro, che si riferiscono a 
persone o a luoghi della nostra valle, e che possono con utilità 
esser consultati dai futuri storici. 

Per la scarsità dei documenti la nostra storia civile e politica 
de' secoli intorno al mille si rende talvolta dubbia; ed il dottor 
Davidsohn, con savio accorgimento, ha preso perciò a studiare con 
maggior attenzione, e più di quello che non si è fatto finquì, la 
storia religiosa, giungendo talvolta a levarne fatti ed idee di ca
rattere anche più generale. Così, passando in rassegna le grandi 

(1) Ved. la recensione che ho pubblicata nel primo fascicolo 1897 del]' Archivio 
f!forico italiano. 
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fondazioni monastiche che si fecero ai tempi del Marchese Ugo, 
tanto nella città, quanto nel contado fiorentino, è tratto natural
mente a far parola della Badia, che il detto Marchese fondò, sotto 
il nome di S. Michele, nell'antico Borgo di Marturi (poi Poggi
bonsi). E valendosi specialmente ·di documenti, trovati nell'Archivio 
di Stato di Firenze, ne accenna le vicende sotto i Marchesi Bo
nifazio e Ranieri; e ne seguita poi a vedere lo stato anche nei 
tempi in cui, scoppiati i primi moti per la riforma della Chiesa, vi 
si introdusse una più severa disciplina monastica (ved. da pag. 106 
a HlO). 

Tra gli effetti benefici, che apportò questa lotta per la riforma 
de' costumi nel clero e l'aperto dissidio che poi seguì fra la Chiesa 
e lo Stato per le investiture, fu da un lato lo sviluppo che comin
ciarono a prendere le città, per via di quelle immunità ed. esenzioni, 
che a poco a poco procacciaron loro l'indipendenza; e dall'altro 
l'impoverimento e la caduta delle grandi famiglie dinastiche del 
contado. Queste infatti, per cagione delle grandi spese che avean 
dovuto sostenere, parteggiando o per la Chiesa o per l'Impero, e 
di fronte alla potenza ognor crescente de' Papi e dei Vescovi, do
vettero impegnare o vendere i loro possessi. Così spiega l'autore 
la cessione, certo non volontaria, fatta dalla potente famiglia di 
C. Aldobrandeschi, di terre e castelli nella Val d'Elsa in favore 
del vescovato fiorentino nell'anno 1098. (Pag. 285). 

Come già rilevammo nella nostra esposizione succitata uno 
de' capitoli più originali di questo libro è quello in cui si tratta 
de' principì della costituzione comunale, tanto nella città di Jt'irenze 
quanto nel contado. E l' autore viene a concludere che questi 
principì sono appunto da riporsi in quei vincoli o legami di vici
nanza, che univano insieme gli abitanti di una contrada, e che 
formavano la più piccola circoscrizione autonoma per la tutela 
de'possessi comuni e dei diritti ed obblighi reciproci nei tempi più 
remoti, come di poi formaronq,. la più piccola unità militare ed 
amministrativa nei tempi posteriori. A quegli sforzi, che facevano 
le popolazioni delle città, per conquistare i diritti comitali dentro 
e fuori del cerchio delle loro mura, corrispondono perfettamente 
quelli che facevano le genti della campagna o de' luoghi più pic
coli per ottenere parte sempre maggiore nei castelli o terre mu
rate, e nei diritti che loro spettavano. I due movimenti pertanto 
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furono eguali nella sostanza, e diversi solo nelle proporzioni. Ora 
il D., soggiunge che nel territorio della Repubblica fiorentina si 
può assistere alla formazione di due comunità (poste ambedue 
nella nostra valle) cioè quella di Poggibonsi e di Semifonte, che 
sorsero appunto per l'unione di certe « vicinanze », o di una parte 
delle medesime, che vi si trapiantarono dalla patria comune, 
ognuna delle quali tornò a stringersi negli antichi legami di vita 
comune, fabbricandosi una chiesa propria e dedicandola ai mede
simi santi, come già aveva fatto nell'antica patria (ved. pag. 325). 
Faremo anche osservare che a quèsti medesimi vincoli di vici
nanza si deve riportare, secondo l'autore, l' origine pure del Con
solato; avendo egli dimostrato come i Consoli escissero dalle fila 
dei boni homines e come fossero una loro " Delegazione speciale » • 

Per risolvere tale questione di molto giovamento gli furono due 
antichi documenti di S. Gimignano e di Colle. 11 primo di questi, 
che è . del luglio 114 7, è uno scriptum recordati"oni·s pro f uturis 
temporibus ad rnemoriam habendmn vel retinendum qualiter fac
tum fuit infra burgo S. Geminiani ùi presentia bonorum lwmi
num, scilicet Quartarii t: Pagani et Signoritti f. Rainerii et Ric
cardini f. Gregorii et Pazini·s de Florentia, qui fune frant Con
sules et aliqui plures. Il secondo è una pace giurata per 25 anni 
fra Colle e S. Gimignano, in cui si dice che, quando un abitante 
di S. Gimignano avesse da lagnarsi di qualcuno di Colle, doveva 
presentare la sua accusa apud consules vel rectores, seu provisores 
de Colle ...• qui mmc sunt vel erunt.. .. et si consules vel rectores 
non fuerint, apud duodecim homines oppidi de Colle. Se dunque 
invece di Consoli o de' rettori, sulla scelta de' quali per qualunque 
ragione si sia non si potè fare accordo, vengono creati 12 buoni 
uomini, e se un mezz0 secolo prima si trovano nel medesimo 
luogo i consoli designati come boni homines qui tunc erant consu
les, da tutto ciò risulta chiaro come i consoli tennero dietro ai 
b. h. nel governo delle città. Infatti la disposizione della lega fra 
i due Comuni, messa in relazione col ricordo del 114 7, si può 
concepire solo nel senso che, non potendosi nominare i consoli, si 
dovesse ritornare allo stato antico, cioè alla primitiva e più com
plicata forma di governo. 

In questo medesimo capitolo si dimostra pure che il trovare 
un certo stato di dipendenza e un maggiore o minor grado di 
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autonomia, a seconda delle circostanze, .è cosa speciale caratteri
stica nella costituzione delle città e terre toscarie di quei tempi; 
E ciò si prova chiara.mente coll'esempio del medesimo S. Gimi
gnano. Analizzando certe deposizioni di testimoni, che si riferi
scono ad una lite pei d'!ritti posseduti su quel luogo dal vescovo 
di Volterra (1), l'autore rile,va come, non ostante l'alto dominio eser
citato dal vescovo, quel 2Qrnune aveva raggiunto un certo grado 
di sviluppo nella sua costifoiione · municipale. I diritti vescovili 
restavano inconcussi, ma in fattO;.~on venivano esercitati, se non 
quando si aveva la forza necessaria.·~~.,:anche in questo caso non 
si rivocavano in dubbio e continuavanb 'fo forJUe dell'amministra
zione municipale autonoma (pagg. 351-35~J~ 

Però il Capitolo dove si trovano riunite fo .maggiori notizie 
su vari luoghi della Val d'Elsa, è quello intitolato Machterwei
terung cioè in cui si tratta degli ampliamenti della potenza fio
rentina sul Contado. Si sa che in seguito a questi ampliamenti 
cominciò in :Firenze quell'odio mortale con Siena, il cui terri
torio venne così a contatto con quello della nostra Repubblica. 
E nella storia di cui ci occupiamo si parla diffusamente delle 
guerre avvenute nel primo quarto del sec. XII, tra i fiorentini e 
i senesi, e tra questi e i volterrani, rilevando come queste guerre 
ebbero per conseguenza di mettere in armi ogni più piccola loca
lità dei tre contadi. Da certi documenti del Monastero di S. Sal
vatore dell'Isola, che contengono deposizioni di testimoni per una 
lite che ebbe quel Monastero nel sec. XII, e che son conservati 
ora tra le carte di S. Eugenio di Siena, l'autore ha tolta la no
tizia della cattura fatta dai Senesi dell'Arcivescovo Ruggero di 
Pisa e vescovo di Volterra, sul poggio di Cerna, presso il tor
rente Staggia, non lungi da Poggibonsi (ved. pag. 407). Inoltre 
ci ragguaglia sopra una guerra di S. Gimignano con Casaglia, con 
cui si erano collegati gli abitanti di Poggi) 1\farturi e di Castel 
di Stuppio, e su altre guerre.,di questo ultimo castello con quei 
di Poggio-Marturi per via di vertenze relative alla loro parroc
chia verso il 1129 (ved. pagg. 409 e 416). 

(1) Archivio di Stato di Firenze, Atti del Potestà di S. Gimignano (Carte stroz· 
ziane 12<!7 e 10?8). L-iber condempnationum .... in temp. dom. Teglarii lldebra11di 
Adimaris, f. 16. 
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Passando poi alle imprese de' fiorentini nella primavera del-
1' anno 1138 contro i Conti Aldobrandeschi e contro il Castello di 
Colle, che si dimostra esser loro appartenuto, si trova una dis
sertazione speciale su questo soggetto nell'Appendice, in cui si 
trae molto profitto dai documenti pubblicati di recen"te dal San
tini (1) (pag. 425 e App. 94). All'odio de'fiorentini contro questo 
Conte attribuisce forse anche ~· autore le guerre che questi eb
bero pure coi senesi nel 1145, e che finirono con la disfatta dei 
medesimi senesi a Montemaggio (v;ed. pag. 438). Una quantità di 
nuovi particolari si trova pure sull'antico castello di Poggio-Mar
turi, sulle guerre che vi fecero i fiorentini, fino alla sua totale 
distruzione, e infine sull'edificazione del nuovo Poggibonsi, di cui 
si parla a lungo. Perchè, come in parte era noto, la costruzione 
e il possesso di questa terra dètte luogo ad una lunga lotta tra 
Siena e il Conte Guido Guerra, da un lato, e Firenze dall'altro, 
che nel 1156 dovette definitivamente ritirarsi (ved. pagg. 457-460). 
Però, due anni dopo, le riuscì di avere una rivincita sotto la guida 
di quel Rinuccio da Staggia, che, secondo l'opinione del D., in 
seguito alle complicanze con Siena, sarebbe stato eletto nel 1158 
all'alta carica di Potestà de'fiorentini. Ma questi male ricompen
sarono il loro condottiero, che abbandonato all'odio de' senesi, si 
vide disfare il suo castello di Staggia, senza che i suoi amici 
movessero in sua difesa (ved. pagg. 461-464). 

Parlando del nuovo ordinamento, dato dall'arcivescovo Rai
naldo di Colonia alla amministrazione imperiale in Toscana, dopo 
la riunione di S. Genesio, il nostro autore fa rilevare la fina sa
gacia con cui quel Cancelliere seppe accordare, per quanto fu pos
sibile, gli interessi dell'impero col desiderio di indipendenza che 
avevano le città, accrescendo nello stesso tempo la potenza del 
primo sopra la feudalità, sugli ufficiali preposti all'amministra
zione della campagna e sopra le città medesime. Ma coi cambia
menti che avvennero nella politica di :Federigo e poi anche in 
quella di Rainaldo, si venne a spezzare tutto quell'ordinamento, 
che si basava sull'accordo e sull'equilibrio di tutte le forze sociali. 

(1) SANTINI, Documenti dell'antica costituzione del Comune di Firenze. Firenze, 
1895. 
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E se ne videro gli effetti anche nella nostra vallata ; giacchè 
prima la casa Aldobrandesca riebbe fra gli altri castelli anche 
Poggibonsi e tutti i diritti che gli appartenevano; poco dopo fu 
Siena che trasse vantaggio dai favori del Cancelliere (ved. pagg. 
49-1-499), ottenendo quel medesimo castello. Nella esposizione inol
tre, che abbiamo ricordato in principio, avevamo fatto rilevare la 
grande importanza, che ebbe per i fiorentini la guerra con Cristiano 
di Magonza, e specialmente la vittoria ·che essi ottennero su Colle 
nel 1172. Perchè si può dire che dopo questa vittoria Firenze, 
messo da parte l'ordinamento amministrativo di Rainaldo, non 
solo si assicurò quel che stava in cima dei suoi desideri, cioè la 
riconquista di una gran parte dell'antico contado, ma venne an
che a prendere uno de' primi posti fra le città della Toscana nella 
direzione delle eose politiche. Quindi a ragione vi si ferma il 
nostro autore e vi consacra nn capitolo speciale nell'Appendice, 
tessendolo su documenti finora inediti, e che egli ha trovati nel-
1' Archivio di Stato di Siena, (ved. Append. pagg. 109-113). Non 
poche notizie si trovano pure sul patto reciproco che fu conchiuso 
tra Firenze e Siena, per via de' diritti su Poggibonsi (ved. pagg. 
545-546) nel 1176; sulla cessione eguale fatta alle due città dai 
Marchesi di Monferrato (pag. 551) ; e finalmente sulla lega stretta 
nel detto anno tra Colle e Firenze e cementata col sangue de' rap
presentanti delle due città come ora ce lo attestano anche i Ca
pitoli pubblicati da A. Gherardi (1). 

Riassumeremo poi qui insieme tutte le notizie che l'autore ha 
raccolto intorno a Semifonte, cominciando dalla sua edificazione, 
fino. a che non fn distrutta dalle armi fiorentine. Era già antico 
disegno di Federigo, per tenere piì1 facilmente soggetta la città 
di Firenze, il volerla cinta di una fitta rete di castelli. E i Conti 
Alberti, proseguendo questo pensiero, avean tentato di costruire 
quasi una forte città sulla coU~na di Semifonte, posta appunto nel 
centro della Toscana. Quesai priw~G tentativo avea già dato oc
casione ad una guerra fra i medesimi Conti e la Repubblica nel 
1181; la qual guerra era terminata colla presa di Pogna. Tutta
via gli Alberti non si dettero per vinti, e seguitarono nel loro di-

(1) Capit. II, 625. 
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segno; che, sebben nuovamente osteggiato dai fiorentini nel 1184, 
pure non potè più essere ùripedito dai medesimi quando, colla 
confisca della loro giurisdizione, vennero a perdere ogni potere sul 
contado. In tal guisa la nuova Semifonte, protetta anche dal fa
vore imperiale, in breYe:;fompo era venuta a tal grado di flori
dezza e potenza, da es~ere riguardata come una pericolosa rivale 
di Firenze non solo nella parte politica, ma anche in quella eco
nomica e del commercio. Di qui l'odio mortale che si accese tra 
le due città. Ed è 'opinione del D. che nel 1196 le armi fioren
tine tentassero una nuova impresa contro l'odiata rivale. Però 
questa guerriglia non sembra avesse serie conseguenze; ma è 
certo che ne dovè molto soffrire qualche chiesa o monastero., che 
avevano in qyel territorio i monaci di Passignano. Così si spie
gherebbe !'interdetto che papa Celestino III, gran protettore di 
quei frati, lanciò contro Firenze. Intanto veniva maturandosi la 
Lega Tosèana, alla cui preparazione, come ben dimostra il D., 
non fu .certo estraneo il Card. Pandolfo e la sua dimora a V ol
terra ... E si può dire che una delle prime conseguenze di questa 
Lega fosse l'impresa contro Semifonte. La narrazione di queste 
guerÌ'f;l riesce in gran parte nuova per il molto materiale che l' au
tore ha raccolto, e che ci dà una chiara idea di tutte le leghe 
e controleghe, che si strinsero in quella occasione fra le varie città 
e i piccoli comuni della Val d'Elsa. Nel Capitolo speciale, che 
l'autore vi consacra nell'Appendice, porta anche un registro di 
questi trattati che in parte qui riferiremo. Una prima Lega fu 
conclusa nel novembre del 1199 tra Colle e S. Gimignano contro 
Poggibonsi, ed eventualmente anche contro Firenze e Siena,. nel 
caso che queste eittà lo aiutassero. Alcuni mesi piìi tardi, cioè nel 
gennaio del 1200, la città di Volterra fece pace con S. Gimi
gnano, e nel l.° di febbraio dello stesso anno con quei di Colle; 
mentre quest'ultima Terra entrava)n lega con Montevoltraio, che 
dipendeva da Volterra. Ed a questa confederazione, diretta contro 
Poggibonsi che si era stretto a Firenze, prendevano parte anche 
altri, sicchè si può dire che fosse una vera coalizione de' piccoli 
in favore di Semifonte. Ma da un documento edito dal Santini 
il D. ha la prova che tutti. questi trattati contro Poggibonsi erano 
connessi con la guerra de' fiorentini contro la città loro rivale. 
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Non staremo qui a riepilogare tutto l'andamento di queste pra
tiche, rimaudaudo alla narrazione che ne fa l'autore; solo accen
neremo che alla fine, quando cioè i fiorentini colla pace con Siena 
ebbero tolto l'ultimo ostacolo all'impresa di Semifonte, non ri
mase a questa valorosa ma disgraziata città altro che l'aiuto 
de' sangimignanesi, giacchè tutti erano a poco a poco passati 
dalla parte de' fiorentini, come Siena, Lucca, Poggibonsi, Prato, 
Colle, Volterra, il Conte ·Alberto, ed altri Signori, ( ved. pagg. 
628-638 e Append. pag. 132). A proposito della nota falsificazione, 
conosciuta col nome di Storia della Guerra di Semif'onte di 
Messer Pace da Certaldo faremo osservare che è riuscito al D. 
di stabilire come quella scrittura sia opera di Piero di Giulio 
Della Rena. Infatti nel manoscritto, che si conserva di questa 
storia nella Biblioteca comunale di S. Gimignano, egli dice di 
aver copiato dall'originale quella narrazione « che tratta del
" l' horigine e della discendenza della loro famiglia, oggi detta 
« Della Rena di Messer Pace ,, . Ora, siccome è provato che un 
tale originale non è mai esistito, è facile il pensare che il mede
simo Piero compilasse nel 1625 quella falsificazione collo scopo 
di illustrare con un nome antico la sua famiglia. Ed invero ot
tenne il suo intento: giacchè nel 1628 il « Magistrato supremo 
« fece un decreto che la famiglia Della Rena si potesse mettere 
« altra aggiunta, cioè di Mess. Pace ,, . 

Non vogliamo tralasciare di dire che in questa opera, accanto 
alla storia politica ed amministrativa di Firenze si viene espo
nendo anche quella religiosa, civile, commerciale, artistica e let
tera.ria; e qualche notizia di tal genere si può trovare anche re
lativa alla nostra Valle. Oosì per es. il D. a provarci come le 
congregazioni laiche sono antiche nel territorio fiorentino, cita la 
confraternita di S. Appiano in Val d'Elsa. E analizzandone i ca
pitoli che si conservano in un codice del secolo XII, della biblio
teca Laurenziana, ci fa sapere come la medesima ave_va lo scopo 
di assistere i pellegrini, i malati, uomini e donne, di fare il bené 
a chi moriva; vegliava sull'onestà dei suoi membri, e ne curava 
anche gli interessi civili e materiali (ved. pag. 713). In altro 
luogo, a far rilevare lantichità del commercio nel contado fioren
tino, ricorda il mercato di S. Pietro in Mercato di Val d'Elsa, 

l'rliscell .. ~tor. ecc., anno V, fase. 3. 8 
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presso Montespertoli già nel 1108 (ved. pagg. 138 e 780). Infine, 
per comodo specialmente degli studiosi delle fonti. storiche,, note
remo che nell'Appendice si trova un importante dissertazione in 
cui si dimostra la falsità di quel codice della biblioteca comunale· 
di Volterra intitolato Ristretto delle scritture che esistono nello 
Archivio, ossia Camerotto, della città di Vdterra fatto nel 1561. 
Questo codice, contenente estratti di documenti che sarebbero 
importantissimi per la storia non solo di Volterra, ma anche di 
tutta Toscana, cominciando dal sec. VIII e specie poi per i se
coli XI e XII, era tenuto fin qui per autentico; tanto è vero che 
ne avean fatto uso anche gravissimi storici. 

A. GIORGETTI. 



CRONACA 

Rendiamo sincere grazie ai periodici e giornali che resero conto, 
con molto onorevoli parole per noi, dell' Adùnanza che la nostra So
cietà tenne il 10 giugno decorso nell'illustre città di Siena, dove fu 
splendidamente ospitata dalla benemerita Commissione senese di 
St9ria patria nella r. Accademia dei Rozzi. Particolarmente rendiamo 
queste grazie ai giornali senesi fl Libero Cittadino e La Provincia di 
Siena, e all'Archivio storico ital,iano, che con diligenza e benevolenza 
ha sempre ragguagliati i lettori delle adunanze e delle pubblicazioni 
della Società storica deU,a V aùlel,sa. 

*** Per festeggiare ·la detta riunione, la Commissione senese di 
Storia patria pubblicava e faceva distribuire il 1° fascicolo dell'anno 
IV del Bullettino senese di Storia patria. 

È un fascicolo che contiene molti e pregevoli scritti ed è prova 
novella dell'operosità e utilità della Commissione di Storia patria, e 
della solerzia instancabile con la quale i valenti cittadini che vi ap
partengono si dànno cura perchè progrediscano in Siena cosi nobili 
studì. 

Ecco il sommario del fascicolo: 
MEMORIE ORIGINALI. - A. Verdiani-Bandi, I Castelli della Val 

d'Elsa e la Repubblica di Montalcino. - L. G. P&içsier, L'instruction 
publique à Sienne vers 1840. - A. Ca11estrelli, Ricerche storiche ed ar
tistiche intorno all'Abbazia di S. Antimo. 

VARIETÀ. - A. Zanelli, M.° Francesco Sanson (1414-1499). - F. 
Donati, Lettere politiche del secolo XIII sulla guerra del 1260 (cont.). 
- C. Mazzi, La casa di M.0 Bartolo di Tura (continuaz.). - G. Sanesi, 
Il testamento di un prestatore senese nella Champagne (1238). - V. 
Lusini, L'Abbadia all'Isola. - P. Rossi, Le iscrizioni romane del ter
ritorio senese: II. La iscrizione dell'acquedotto romano. - N. Men
gozzi, Reliquie Sozziniane. - C. Calisse, Una lettera di Giacomo di 
Vico ai Senesi. - L. Zdekauer, Un sequestro di arredi domestici a 
Siena nel 1297. 
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ARCHIVI. - A. Lisini, Siena (R. Architio di Stato), Inventario de
gli Statuti delle città, terre e castelli del dominio di ,Siena. 

Rassegna, biJJliografica. 1- A. LISINI. Lodovico Zdekauer, Il Consti
tu to del Comune di Siena del 1262. (Milano, Hoepli, 1897). - U. MAR
CHESINI. E. Teza, Un dramma dei collegiali (Rassegna moliografica 
della letteratura italiana, Pisa, 1896). 

*** Nella Relazione ora pubblicata degli studi accademici e comme
moi·azione dei soci df'funti, letta alla r. Accademia dei Georgofili il 13 
dicembre 1896 dal segretario prof. Augusto Franchetti (Firenze, Ricci, 
1897), si dà notizia, a pag. 10, che tra i vari pregevoli lavori presen
tati all'Accademia sul tema Delle moderne dott1ine socialistiche e dei 
loro possibili effetti fu distinto con un compenso a titolo d'incorag
giamento uno scritto di cui si rivelò autore il m.0 rev. proposto Don 
Pietro Larghi cli Colle di Val d' El,sa. 

*** Ci è capitato sott'occhio un vecchio numero della Perseveranza 
cli Milano (Lunedì 14 maggio 1888) nel quale leggiamo «COSE D'ARTE 
«(F.) - Alcun tempo fa recandomi in Castelfiorentino, cittadella ame
« nissima della Toscana, volli visitare quanto di pregevole essa con
« tiene in lavori artistici; e ne vidi molti e stupendi dell'arte a~tica 
•e clell' arte moderna. Fra questi ultimi, colpirono grandemente la 
« mia attenzione alcune tele di Annibale Gatti, che si ammirano 
« nella Chiesa cli S. Verdiana. Sono capo-lavori pel disegno corretto, 
•dalle grandi linee spiranti il più puro classicismo cle'buoni tempi, 
« senza che vi si. notino quei modi convenzionali che deturpano tal
« volta le opere dei senili imitatori. E col disegno corretto, v'è in 
« esse un colorito così vero, così intonato da dare stupendo risalto 
« alle immagini e movenza a tutta la composizione del quadro. Il 
«soggetto religioso s'aggira sulle varie vicende della vita di Santa 
«Verdiana, la quale ha in paese un culto vivissimo, una venerazione 
« indicibile. 

« Ma appunto perciò non comprendiamo come cotesti lavori di 
« .:osì egregio pennello e di tanto valore artistico si lascino deperire 
« ogni dì, mentre parlano così efficacemente delle virtù e dei meriti 
« della Santa, cosi universalmente venerata. Quelle tele dovrebbero 
«aversi in quel rispetto che si ha alla grande protettrice della citta
« della; e quindi non si dovrebbe permetterne il deperimento che le 
«colpisce. La causa di esso è nota. Nella stagione invernale quel lato 
«del muro ove sono i dipinti cli Annibale Gatti, è in contatto imme
« cliato e permanente coll'ac·qua, che ristagna al di fuori. Può imma
« ginarsi l'effetto cli cotesta umidità sugli smaglianti colori delle tele. 

« E non furono pochi, che con generoso intendimento pensarono 
«di sottrarre alle ingiurie del tempo e clell' acqua cotesti dipinti, riu
« nencloli ad altri pregevoli resti cli arte antica in un Museo, che 
«Castelfiorentino potrebbe avere splendido e degno di molti e in,tel
« ligenti visitatori. 

« O perchè dunque quest'eccellente idea non vien coltivata e at-
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• tuata ora che siamo in tempo per provvedere? Pur troppo, se Giove 
• Pluvio ci regala nell' in"\"erno avvenire le piogge che inondarono 
« quest'anno le nostre povere terre, i dipinti del Gatti saranno ri-
• dotti in tale stato miserando, da non meritare più che qualcuno 
• pensi alla loro custodia. 

« Perciò crediamo di far cosa utile all'arte, al nome caro di .An
« nibale Gatti e un poçhino ancora alle vedute dei migliori di quel 
« paese, se cerchiamo di infervorarli a compiere un'opera sotto ogni 
« aspetto commendevole. 

« E speriamo che la nostra voce non sia la solita, che si disperde 
« nel vuoto aere del deserto ». 

Fatta la debita parte all'esagerazione dell' acque stagnanti, (men
tre è vero solo, che i quadri sono appoggiati a pareti sottoposte a 
scoli d'acque e ad ogni intemperia), e anche all'esagerazione dei pe
ricoli che corrono i tre splendidi quadri; dobbiamo aggiungere a 
quanto scrive l'ignoto corrispondente, che il fumo de' ceri e degl'in
censi è altra cagione di deperimento ; ed è cagio!le che pochissimo si 
vedano e si gustino i dipinti l'ubicazione di essi in quel coro assai 
poco arioso e molto angusto . .Anche se non si riuscisse proprio a for
mare un Museo, gioverebbe, anzi urgerebbe, trovare il modo di con
servare come si meritano queste tre opere d'arte. La nostra Società 
storica incoraggia vivamente a occuparsene l'Opera della Chiesa di 
S. Verdiana e quanti possono avere interesse o diritto di suggerire 
e prendere opportuni provvedimenti. La degna sistemazione di queste 
tre insigni opere d'arte sarebbe di non piccola consolazione anche al 
nostro illustre amico prof . .Annibale Gatti, che, modesto e solitario, tra 
i molti egregi lavori us'Citi dal suo pennello, ricorda con grande com
piacenza queste tre tele, che lo posero e lo porranno certo tra' primi 
pittori storico-religiosi del tempo nostro. · 

La Miscellanea è contenta di aver riproposto il vecchio problema, 
e, per parte sua, non sarà avara nè di lodi, nè di censure a chi s'ac
quisti merito provvedendo, o a chi continui ad avere una non invi
diata responsabilità, lasciando andare. 

O. B: 

*** Nel fase. 1-5 (anno VIII) della Rivista delle Biblioteche e degli 
Archivi fu pubblicato dal nostro egregio socio collaboratore prof. Eu
genio Casanova un notevole scritto dal titolo La libreria di M. 1)fat
tia Lupi in Sangimignano. 

*** L'operosissimo collaboratore e consigliere nostro prop. Ugo 
Nomi-Pesciolini per le Nozze Marii-Berti ha pubblicato (Siena, 1897) in 
ediz. di 100 esemplari non venali, Una lettera inedita di Gaetano Savi 
estratta dall' .Autografoteca della Comunale di S. Gimignano e l'ha 
illustrata, colla consueta amorosa erudizione, scavando e scovando 
industriosamente q~ante più sapesse occasioni a discorrere di cose fi 

persone sangemignanesi: anzi sangimignanesi. 
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* * * Della dotta opera di NARCISO MENGOZZI, Il monte dei P(l,{jchi 
di Siena, si è pubblicato il IV volume (Siena, Lazzeri, 1897). Torne
remo a parlarne, per rilevare, tra le cose ivi eruditamente discorse, 
quelle che si riferiscono anche alla nostra Valdelsa. 

*** Dal Fieramosca di Firenze, 30 settembre 1897 togliamo la se
guente corrispondenza da Poggibonsi (28 settembre). Non dubitiamo 
che il Consiglio della nostra Società vorrà prendere in considerazione 
il ragionevole desiderio del corrispondente. 

« (Bonizio) - Ho avuto occasione di esaminare una interessantis
• sima collezione di acquerelli del prof. Carlo Iozzi. 

•Rappresentano essi quanto di artistico e di storico si trova nel 
« nostro Comune. 

• Frammenti dell'antico tempio del Piano, capitelli, architravi e 
« colonnine scolpite, vedute di monumenti, di cappelle, chiese e oratori, 
• riproduzioni di quadri e cli affreschi, di terrecotte robbiane, di armi 
•gentilizie, di marmi sepolcrali; tutto ha ricercato l'autore con cura 
« paziente, tutto ha rappresentato con esattezza scrupolosa, compo
« nendo una cinquantina di tavole che un amatore di patrii ricordi 
• non può vedere senza provare una grata soddisfazione. 

« Questi acquerelli son rilegati in grandioso e ricco album coperto 
« di cartapecora e con iscrizioni in caratteri antichi, lodevole lavoro 
• della cartoleria dell'Ancora di Firenze. 

« Poiohè molte cose riprodotte dal nostro pittore son destinate a 
«perdersi per incuria d'uomini (basti dire che un prezioso capitello 
«fa da sedile ad una botte!) sarebbe utile che acquistasse l'impor
« tante raccolta la Società storica della Valdel,sa, che conta in paese 
• molti soci zelanti, prima che divenisse proprietà cli qualche straniero 
« amatore delle nostre memorie storiche e artistiche ». 

Moriva in Firenze il 23 giugno del corrente anno il no~tro 
socio onorario 

comm. arch. LUIGI DEL MORO. 

Luigi Del Moro era presidente dell'Accademia di Belle Arti, 
capo dell'Ufficio Regionale toscano dei monumenti; faceva parte 
dell'Opera di Santa :Maria del Fiore e dell'Opera di Santa Croce; 
era presidente del Pio Istituto de'Bardi e, da anni, apparteneva 
alla Giunta superiore delle Belle Arti. 

Ebbe grande erudizione e squisito gusto artistico. 
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In molte Commissioni, fra le altre in quella de' Musei arti
stici· e industriali, spiegò instancabile alacrità. 

Fu rappresentante del Governo nella Scuola professionale delle 
Arti decorative. 

Lascia vari importantissimi scritti su cose d'arte. 
Nato a Livorno nel 1844, studiò da giovinetto nella Accade

mia fiorentina, ove vinse il premio triennale. 
Il compianto De Fabris lo ebbe a discepolo prediletto, e 

quindi come suo aiuto ne' lavori per la Facciata del Duomo, 
eh' egli stesso condusse a termine, dopo la morte del De Fabris. 

Fra i suoi lavori si debbono citare, tra i primissimi, quelli 
che fece per il Duomo di Firenze, per il tempio, il chiostro di 
Santa Croce: la istituzione del Museo di Santa Maria del Fiore, 
la ripristinazione delle celebri Cantorie, la Tribuna del David di 
Michelangelo nella Accademia di Firenze, il grandioso scalone che 
serve di nuovo splendido accesso alla Galleria Palatina. 

In tutta la Toscana visitò di continuo e fece eseguir restauri 
a innumerevoli monumenti. 

Non si occupò che delle cose dell'arte e con tal fervore, con 
tale incessante sforzo della mente, che lo studio, il lavoro troppo 
tenace ne logorarono la fibra robusta. 

La nostra Società, cui gli fu carissimo essere ascritto, presentò 
le condoglianze alla famiglia per mezzo del suo Direttore. 

La notte del 31 ottobre 1897, cessava pnre di vivere il 

comm. GIOVAN BATTISTA CAVALCASELLE 

che fino dal 28 ottobre 1895 aveva gradito la nomina a membro 
onorario della nostra Società, fatta con voto unanime nell' adu
nanza generale di Castelfiorentino. La critica e la storia dell'arte 
hanno perduto in lui uno dei cultori più profondi e più coscien
ziosamente saggi e appassionati, il quale, in una v;ita operosa e 
feconda di geniale ed interessantissimo lavoro, ha illustrato l'arte 
italiana e la patria, come si meritavano e una delle più alte ma-
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nifestazioni del genio del popol nostro e la terra che meglio di 
tutte ne fu la madre e l' al trice. Anche la nostra Società tributa 
il suo compianto all'illustre critico ed aU' operoso sapiente, giu
stamente addolorata di veder così presto sparire dalle sue file un 
tanto benemerito socio. 

- Hicordiamo con rimpianto il defunto socio nostro con
tribuente dottore G. DOJIENICO BUCCIANTI di Colle Val 

d'Elsa. -

01nz10 BAcc1, direttore 1·espom;a/Jile. 
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Archivio della R. Società romana di Storia patria. - Roma, 1897. 
Archivio storico gentilizio del napoletano. - Napoli, 1897. 
Archivio storico per le provincie napoletane. - Napoli, 1897. 
Arte e Storia. - Firenze, 1897. 
Bollettino della Regia Deputazione di storia patria per l'Umbria. -

Perugia, 1897. 
Bollettino della Società di storia patria Anton Lodovico Antinori negli 

Abruzzi. - Aquila, 1897. 
Bullettino della Società Dantesca italiana, - Firenze, _1897. 
Bullettino dell'Istituto storico italiano. (N. 18). - Roma, 1897. 
Bullettino senese di Storia patria. - Siena, 1897. 
Erudizione e· Belle arti. - Cortona, 1896-'97. 
Giornale araldico-genealogico-diplomatico. - Bari, 1897. 
Giornale della libreria. - Milano, 1897. 
Miscellanea livornese di storia e di erudizione. - Livorno, 1897. 
Napoli nobilissima. - Napoli, 1897. 
1'.'uova rù.:ista misena. - Arcevia, 1897. 
Rivista abmzzese di scienze lettere e arti. - Teramo, 1897. 
Rivista delle Biblioteche e degli Archivi. - Roma,' 1897. 
Rivista di storia antica e seienze affini. - Messina, 1897. 
Rivista di storia, arte, archeologia della provincia di Alessandria. -

Alessandria, 1897. 
Rivista storica italiana. - Torino, 1897. 
CANESTRELLI A. Ricerche storiche ed artistiche intonw all' Abbazzia di 

S. Antimo. - Siena, 18~7. 
CASANOVA E. - La libreria di J{. lffattia Lupi in S. Gimignano, Ve

nezia, 1897. Estr. dalla Rivii:ista delle Biblioteche e degli Archici, 
anno VIII, 1-5. 

Nmn-PESCIOLINI u. n saluto dei Sangimignanesi al Preside, ai Pro
fessori, agli Istitutori ed agli alunni del R. Convitto nazionale To
lomei di Siena. - Siena, 1897. 

No1111-PESCIOLINI U. Una lettera inedita di Gaetano Savi. - Siena, 1897. 
SAlllOTHEI J. L. Chronieon seu emendatio tempo rum. - V enetiis, 1575. 

(Donato dal prof. O. Bacci). 



" MISCELLANEA STOllIC.A 

DELLA V ALDELSA ,, 

La " Miscellanea storica d~1Ia Valdelsa ,, Periodico della Società sto

rica della Valdelsa esce tre volte all'anno, a liberi intervalli, in fascicoli 

di circa 80 pagine. 

L'associazione annua al Periodico è di L. 6 per l'Italia; per l'Estero 

in più la differenza delle spese di posta. Gli abbonamenti si ricevono 

presso la Società stori91 della Valdelsa in Castelfiorentino. Un fascicolo 

separato si vende a L. 2,50. 

I manoscritti s'inviano in Castelfiorentino alla Direzione che, anche 

non pubblicandoli, non li restituisce. 

Le corrispondenze non affrancate si respingono. 
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